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ANTON FILIPPO GIACHI 

sSSSfeE fra le moke Città di 
Etruria, che vantano fegnalate mu- 
nificenze dall' Inclita Vostra l'rofapia 

« 2 ancor 



ancor Volterra W mia Patria dipin- 
ta non fofle : fe in Voi fteflb non 
regnane un nobil piacere di giovare 
ad altrui, non averei faputo certa- 
mente, Eccellenza, a quale ftrada ap- 
pigliarmi per confacrarvi quello pie- 
col parto del mio infecondo talen- 
to. Hgli farìa certamente fono quel 
morfo crudele, che fogliono incon- 
trare Ì primi parti delle penne quafi 
affatto giovanili , fe non andafìe fre-* 
giato del Vostro Nome ; onde fpet- 
ta a Voi folo il maggior impegno 
per vendicarlo. Voi dotto e faggio, 

Voi 



(a) Oberto d' Obizzo del quondam ,Oberto 
Marchete difpofc di rutte le Cafc, Terrei e . Ca- 
rtella, che aveva in diciono VeCcovadi, ed in -altri 
nel Regno d'Italia, e morendo elio, -ed Alberto 
luo figlio fenza figli legittimi, lafcia il tutto di- 
dimamente ai medefimi Vefcovadi, nominando fra 
gli altri Volterra. .Memorie nel? Archivio dell' Ar- 
civcfcBvadù di Lucca. 



Voi caro alle Mafe, Voi Genio dell' 
Antiquaria, adorno di gloria, delizia 
dei viventi , e ricco delle più rare 
doti dell' animo, fiete talmente nelle 
bocche delie Genti, che ognun vi 
ammira degno rampollo di chi ( b ) 
fpecialmente ha fignoreggiaro nelle 
più Angolari Città dell'Italia, di chi CO 
ha immortalato colle proprie getta, e 
coli' opere il Nome fuo, e di chi ( d ) 

iìnal- 



(b) La famiglia Obizzi, fecondo il Sanfovi- 
no, è fiata Signora di Lucca; e in dirtanza non 
grande conferva un Cartello col nome di Ontano 
fiabiliro per Fendo di effa, che gode Pofleflìoni in 
alcuni luoghi della Tofcana, e fpecialmente in Fi- 
renze, in Pcfcia, e in Fucccchio . 

(c) Oltre ai tanti foggetti famofi nelle Lette- 
re, nelle belle Ani, e nell'Armi, al dire del Bc- 
tuflì nei Dialoghi fopra il Catajo, vi è un Obiz- 
zo, che inventò un pezzo d'Artiglieria chiamato 
col fuo nome anche oggidì. 

. (d) Nella Chiefa'dci PP. Francefcani di Pe- 
feia vi è fepolro un Tnmmafo degli Obi/zi Gene- 
rale del Regno d'Inghilterra, c Cav. dell'Ordine 
della 



finalmente ha lafciato ricco depofito di 
fe nella noltra Tofcana. 

Accettate generofamente , Ma- 
gnanimo Signore, quell'Opera qua- 
lunque ella lia in fegno del maffi- 
mo, e giudo rifpetto, che vi profef- 
fo, e che mi obbliga a fupplicatvi di 
quella Protezione , che , oltre a ren- 
dermi felice, mi coftituirà fcmpre più 
obbediente, e devoto al merito Vo- 
stro Angolare. 

Dell' Eccellenza Vostra 

Volterra 5. Novembre 1785. 



dclh Giratriera , trafporrato per fuo volere da Ferra- 
ra allorachè vi mori Turorc del Marchefe Niccolò 
d' Erte ; eiiftendo Tuttavia in detta Città una Piaz- 
za chiamata degli Obizzi. 
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PREFAZIONE. 



f^Ratidi, noti in dubbio, fono mai fimpregh avan- 
zamenti che va facendo ogni giorno l Unrverfi- 
le, ed Ecchfiaftka ìfioria per gli pud], che di con- 
tinuo fi intraprendono dai Letterati nelt ejame delle 
Città, e Cbiefe ragguardevoli, che per antichità, e 
privilegi, e pernotti di non mediocre confideraziotie 
bau fempre meritato , e confervano tuttavolta un 
particolare, e difinto fregio, con raccogliere dagli 
Originali, e da Copie autentiche , quei documenti fre- 
*i,tli/ìfjìmi, che per molti /èco/i nelle tenebre, e nel? 
oblio dei particolari Arcbivj fon rimafii fepolti , po- 
nendogli quindi in bella vifla , e con fincera critica. 
iHujìrandogli , per dar con qiiefii all' Univerfile 
Ecclefiafiica Iftoria mede/ima fin nuovo lume, ed il 
tante volte deaeratone jchiarimeuto, forgeute fecon- 
da di rikvantijfimi vantaggi. 

Il piacer virtiiofi di contri/mire a un tale avan- 
zamento avendo occupato lo Spirito dell' Como di Let- 
tere ha fatto s) che da per tatto fi procuri ogni 
giorno nell'Italia, o d*i eruditi l'trlcfiafici amanti 
delle refpettive loro Cbiefe d' ilhiflrare l' Ecclrjtafti- 
che cofi, o da benemeriti, e dotti Cittadini, di en- 
\ comiar la lor Patria, con efpovre alla luce diplomi 
inediti , 



mediti , o ìnfìeme mire i già pubblicati , ma fparfi 
in thverjt Libri-, gli Autori fedelmente citando , e i 
luoghi, nei quali riportati già Jorio, coti rinvenire, 
qualora pofpbil fia , e delle Città , e delle Cbiefe la 
fondazione primiera, e i pregj più riguardevoli , e 
ton dimoflrare nel miglior modo quanto pof/a dar 
lufiro ai Luoghi, ed alle Cbhje ìftejje . 

Per non diffondermi nel riportare gli efempj di 
tanti uomini eruditi, eòe i /udori loro già J'parfèro 
per tllujìrare tali Provincie , fia baflante un'occhia- 
ta a quanto da foch' anni è Jìato ferina in Ltalia, 
e quanto Jcrive/t tuttora /opra gli antichi monumen- 
ti delle Chieje di Venezia dal Senetore Flaminio 
Cornare, di quelle di Napoli, dal Canonico Simma- 
co Mazzocchi, e di Verona dui Sig. Gio. Pati/la 
Biancolìni. Vede anco attualmente iflnflrate le fu e 
Cbie/e neì paleggi Sierico - Tipografico - Critici 'del 
Sìg. Carlo Girolamo Sorinanni la Città di Milano; 
fi notano le co/i' riguardanti le Chieje Fiorentine 
dal Padre Giù/eppe Ricba della Compagnia di Ge- 
sù. Il Teatro della Bufi/tea Pi Jana ben delineato 
del Sig. Canonico Martini ; e la Sardegna [aera, e 
la Pi fa /aera , eruditamente dataci dal Padre Mae- 
ftro Martini dell' Ordine Frutice /cario Lettore tu quel- 
la Univerfiià. La Verona illtijìrata del Marche fe 
Scipione Maffei è un fuperbo prospetto della /ua Pa- 
tria; Jl Cav. Gio. Antonio Pecci ci dà una relazio- 
ne delle co/e più notabili sì antiche, che moderne 
di Siena: ed il Cecina, ed il Bava, dopo U Lami, 
ed il Gori, che hanno efte/amente parlato dell' anti- 
chità di Volterra hanno re/a fegnalata la Città noflra 
nei /noi maooìori avvenimenti. Cento altri, e mille 
Paefi 



IX 

faefi finalmente hanno i libri loto da porjt in ma- 
no agli eflcri vaghi di veder le più rare cofe nei 
luoghi, ove di mano in mano fi portano ; e Volter- 
ra pure meritava dì avere chi ne illuftrajfe le glo- 
rìojé memorie. 

Stimolato io pertanto dall'amor di mia Patria, 
e dall' e/empio di tanti Letterati, peti/ai di volere 
efercitare un'atto di gratitudine ver/o di ej/a, a 
cui tenuto fono t? affai fpecialmente in qualità dì 
Ecclefiaftito , confecrandole quell' ozio , e quel tempo, 
che libero mi vien conceduto per illufirare ejfa, le 
fue Chiefe, e ciò che fi ritrova di pregevole, con 
dar ragguaglio delle /offerte vicende nelle varie 
età. 

Ma un tal peiylrre non farebbe fiato condotto 
4} tampini fitto' , qualora fomminiftrata non me ve 
tìvejfe r opportunità più propizia il Marchefe Tom- 
mafò dell'inclita Famiglia degli Obizzi, a cui mol- 
ti Letterati delle Venete Repubblicane" Contrade han 
dedicate le loro Opere , con efferfi compiaciuto di fe- 
gnàlar quefta mia non degna di Lui, perchè picco- 
la in fe fieffa, fregiandola col Nome Suo pregìevo- 
liffimo , e proteggendola qual Mecenate nel riguar- 
dar/a come un rijpvttojo parto di chi fommamente 
l'apprezza. 

Quefi' il/ufire non me» che vìrtuoft Perfonag- 
gìo, feuza impegnarmi a parlare della Dintfiica fia 
Profapia notijjima ne/J' Jfloria, e pe> tralajciare un 
elogio pur troppo dovuto all' indole fua fagacijfima , 
fino dal momento , che gli piacque di onorare colla 
fila prefenza l' antiebiffima Città noftra di Volterra 
ad oggetto di fempre più deliziarfi nelle piacevoli, 
H r dot- 



e dotte occupazioni antiquarie, con aver voluto egli 
mede/imo intraprender quivi /' Efiavazione di mi 
qualche Etrufio Ipogeo, affidate a mio Genitore le 
pie maggiori cure , recò a me il /omino pregio d' in- 
chinarlo, e d'incontrare il fino parziali/fimo affetto. 

Si degno quindi accordarmi la gloria di fi- 
dis/are al virtnojò defiderìo per cjfcr erudito disile 
cefi di mia Patria, non /degnando diro così, d' efi 
fir condotto per mano a rimirare il bello della Cit- 
tà, e delle Chiefe noftre, onde fio ne compiacque. E 
non contento di ciò con quel coraggio, eh' è tutto 
/tio, mani/eftò a me la premura d' ingrandire il /ne 
fitperbo Mt/fio celi' acqui fio, che col mìo impegno pur 
troppo ha /atto, di non pochi Sarcofagi,, e di altri 
monumenti non ordinar/ dell' antica fiiperfiizionc . 

Ed oltre ad avermi - ricolmo di tali onori pia- 
cqucli di richiamarmi non ha mollo a godere della 
grandio/a vaftifltma fi/a Villa del Catajo prejfo gli 
Et/ganci monti, ivi riguardandomi fimpre qi/al fi/a 
partigiano , finza /degnare di rendermi eogn it or e del- 
le molte fiic co/e piti fingolari , e mirabili; e ponen- 
domi ai /noi fianchi per gufi are della più bella an- 
tichità di quafi tutta la Veneta Repubblica , mi (Ira- 
dò egli fteffo alla cognizione dei più virti/ofi /ogget- 
ti, dirigendomi alle /pecialtfftme ojfervazioni delle 
co/e più pregevoli nei molti luoghi, ove per lungo 
tempo fiacemmo in/teme dimora. 

OJfervai apprcjjò il mio Mecenate molte belle 
ftatne, e baffi rilievi di Egizia, Greca, e Romana 
finltura; Latine, e Barbare I/crizioni ; due grandi 
e rari ff mi Vitro -argentei Vafi, con altri molti di 
Terra ciiver/a di varia firma , e verniciatura ; in- 
finite 



fittile ben confervate, e rare monete in qualunque 
metallo Coniate sì di Ce/ari, di Begi, e di Popoli, 
«he di Uomini illufiri; molte dell'antiche Zecche d' 
Italia, frolle quali gelojamente mia confervane de' 
jiofiri Vefcovi da me procuratali, woftratojì defidera- 
fo d' acquijiarla , per far conofeer così un trafporto 
ancora per le cofe no/Ire Volterrane ; pefi, pietre iti- 
(ijè, e Cammei; Idoli diverft, e molti bronzi; un 
fregìabUijfimo Ellaboro de' primi Criftiani, con varj 
Avorj, e fuptrbi intagli ai quegli Artefici; ini ric- 
co numero di Codici Cartacei, editi Membrana, non 
meno che molti Libri delle migliori Edizioni del Se- 
colo XV, oltre a quegli di varie degli Autori più 
celebri in qualunque Lingua. 

Amimi,™ faimjàArmerìa da Lui medefi- 

rno tpJlfUtl" ««» mgratiltitv acnxavpr-r rim^f^ ^ 

tajo medcjimo, a rimirar la quale, e le altre fine 
parità corrono in folla i Viaggiatori più rinomati ; U 
pojjtfo in cui fi trova di Opere diver/e de' più fin- 
golarì pennelli fpeciahnente delle Scuole a Lui più 
p-bjfime; ma più di tutto la fna erudizione vaftilfi- 
W, il genio fuo alle belle Lettere, ed il trafporto 
e render altrui felice colf ampie fue foftanze . 

Incomincerò pertanto dal dìmofirare in due pro- 
spetti quejla mia pkcoP Opera, difthiguendo la Cit- 
tà no/Ira nel profano, e nel /acro, con dividerla in 
due partì contenenti varj Capi, ponendoli in fronte 
„ Saggio di Biccrche {opra lo Srato Antico, e 
Moderno di Volterra, dalla fua prima origine fino 
ai noftri rempi, per facilitare ai Giovani Io fìudio 
della Storia Patria „, 

Ptrmi , che convenga dover brevemente rappre- 
§ § a fentare 



/aitare nel principio della pròna parte P antico fia- 
to di Volterra fenza ftabi/ire l'epoca dì fiia fonda- 
dazione non avendone fincere le notizie, lo che ae- 
vaderà fimi/mente nel difiorrere dei ititi, e della 
Religione dei noflrì Volterrani; conducendomi a trat- 
tare delle Vicende della Città fino al Secolo XI, coti 
poffare a difiorrere del di lei polìtico governo, e di 
alcuni, che in qualità fuprema bau prefeditto alla 
medefima , toccando di pafiaggìo anche le qualità dei 
Notori. Parlerò del fio fiato moderno, delle nuove 
Mura, antiche Fabbriche, e firn Circuito, inferendo il 
più ficuro rifeontro della Rocca, e del fio Governo. 
Indicherò i motivi della fua soggezione alla Repub- 
blica di Firenze, notando ancora la nuovn firma 



d' Antichità, con diftingiterla finalmente ne'fttoi na- 
turali prodotti, e fpecìalmente nel/' Alabaftrì'ti, e nel- 
le Saline. 

La feconda Parte , che riguarda il Sacro della 
Città nofira, conterrà il motivo, ed il tempo in età 
Volterra credefi paffuta all'Evangelica Fede, dicen- 
do qualche cofa della Cattedrale , della f/ia Antichi- 
tà , e Dotazione . Mi pongo a dare un efatto Catalo- 
go dei nofiri Vefiovì corredandolo delle maggiori au- 
torità , con appoggiarlo ai documenti autentici dì mem- 
brane e/ìficnti nei nofiri Archi vj . Correggo così tut- 
ti gli altri già dati alla luce, dai due Ammirati 
fl>cndlr,;e:Jtc\ e dall' Ugbelli , quindi formo alcune re- 
fieffioni fopra quei Vefiovì , che debbono affohttamen- 




te 



xin 

te toglier/! di mezzo. Farò pre finti i privilegi di 
loro, diro della Zecca dei medèfimì, e darò ad in- 
tendere gli flati diverfi della loro Diogeji. Prefinte- 
rò le maggiori notizie del Collegio dei Canonici, fi- 
gliando le loro dignità e privilegi i con farfare in- 
ficine dei Cappellani, e del Clero. Rammenterò le Cap- 
pelle, il Battiftero, i Mona/Ieri, le antiche Cbìefi , e 
Collegiate; nè ometterò la notizia delle Tavole dei 
Sacri Tempi, quella degli Spedali, e delle Reliquie 
dei Santi, terminando tutta F Opera con un Appen- 
dice di Diplomi, e di Carte inedite, riguardanti 
tutto ciò, ebe da me fi farà imprefi brevemente a 
dimoflrare . 
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/""VTJanto è remota per vero dire altrettanto è 
%^'T3Sira~l I Origine di Volterra, talché non ha 
faputo stabilirle i molti accreditati Scrittori , che fi 
fon dati a indagarla, come pub vederli nel Dem- 
pftero (r), nel Volterrano (a), nel Gori (3), nel 
Marchete MarTei (4), nel Guarnaccj (5), ed in 
molti più che ne riportano le varie opinioni. Ma 
avendo noi da Strattone, (ó), che i Popoli della Li- 
dia , coftretti ad abbandonare il proprio Paefi, per 
vivere, fi fermarono- hi Volterra, e le diedero il no- 
me derivato dal loro Re Tirreno. Sembra fecondo 
tal aflerzione non poter fi fupporre quello un defer- 



ti) De Etr. Reg. Tom. 1. Cap. j. Lib. 5. 

( 1 ) Comment. Urb. Lib. 5. 

( 1 ) Mem. B(r. Tom. I. IL 

(4) OflerT. Letier. Tom. 4. e $• 

(f) Orig. Irai. Tom. 1. p. 354. e feq. 

(tf) Lib. ;. Geogr. 



to, o una folitudine, come alcuno ha prctcfo. ma 
clic i Lidi ritrovalfcro altri Abitatori, onde quefti 
«He Leggi, e coftumi loro il fottoponeflbro. Ciò 
accadde fecondo il Maffèi (i), ed il Bava (a), 
quafi- Culla feorta di Diodoro di Sicilia, circa 70. 
anni prima della Guerra Trojana, cioè 1264. avan- 
ti la venuta di Gesù Crifto, {ebbene .il ..Dempfle- 
ro (3) a circa 100. anni avanti alla caduta di Troja 
la riduca, allorachè flabilifce Volterra coftruita da- 
gl'Indigeni per reprimere i mori, e le violenze dei 
.firati, accomodandoli a tal fentimento Paolo Gio- 
vio (4), allorché dice etfer fituata quella Città in 
un arduo Monte, efìendo particolar premura degli 
Antichi di così fabbricar le Città per effer più fi- 
curi dall' incuriìoni dei nemici e dalle inondazioni 
dell'acque. Ed in fatti fe fi efamina il (ito dxVol- 
icrra deferitto da Srrabone (5) troveremo, che egli 
dice „ Volaterranus ager mari alluitur Urbs jpfa fita 
„ eft in valle 'profunda fuper CoIIem excelfum, & 
„ undequaque precipicem. Pieno vertico, in quo Ur- 
„ bis condita flint moenia. Acceflus ad eam ed tri- 
„ ginta ftadiorum ab imo,, che fono circa a quat- 
tro delle noftre miglia, tante contandotene dal Fiu- 
me Cecina, minore effendo la falita dall' oppollz 
parte del Fiume Era: offendo quefti i due Fiumi 
a lev vicini . 

Com- 



( 1 ) Ofler». Lett. T. 4. p. I2p, 
(a) Differì. Iflor. Etr. p. 1». 
lì) Lib. J. Cap. j. 
( 4 ) Lib. 19. 
( j ) Loc. chat. 
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Combina con qoefta defcrizionc l'altra più an- 
tica che ne fa Arinocele (i), il quale benché la 
chiami non già Volterra ma Enorea, nome più an- 
tico di detta Città, contuttociò la deferive colle me- 
definie circottanze, e colla detta falita di 30 ftadj, 
talché, come leggefi nel Dempttcro (2J, nel Bion- 
do ( 3 ) , nel Mazzocchi ( 4 ) , e nel Cav. Riccobal- 
di (5) del Bava, tutti gli Eruditi concordano, che 
a lei fola fi adatti la riferita deferizionc di Anito- 
tele . 

Di più Io fletto Strabonc (6) ci dà ad inten- 
dere, che i Lidi, i quali col loro Re occuparono 
finalmente il Paefe poco dittante dal Marc Infero, 
lo trovarono abitato dagli Etrufci,ed a quefti die- 
dero il nome di Tirreni, come pur anco chiama- 
rono Tirreno il Mare, che gli bagnava. Anzi dal- 
lo fletto Aurore, fap piamo , che gli Etrufci all'arri- 
vo dei Lidi erano potcntiilìmi fpecialmente per 
Mare (7). Per la qual cofa è troppo vcrifimi- 
lc, che ettendo venuti i Lidi ad occupare Vol- 
terra, ivi gli Etrufci medefimi vi rifedeflero, e 
di buona voglia ricevettero (8) quei Popoli affai ric- 
A e chi 

( 1 ) D. Admìr. euftnltat. Efl in Etrurio quaidcm Urbi 
Oenorta nuacupata, qaae dititur altra modum firth ; nam in 
tjufiiem media erigìtur Collii trìghta fiadhmm afeenfus , qui 
squii unitqanqat abitnifat . 

(a) Etr. Keg. Lib. j. Cap. 5. ec. 

(}) In Etrur. illuftrat. 

(4) DifTcrt. ne'Saggi Accad. Corion. T. x. p. !s . 

(5) Differì. Iftor. Etr. p. 15. 
(<S) Loc. cit. 

{ 7 ) Strab. Lìb. 5. 
(8) SI*. Iti). Lib.t 



chi (i), c fecondo Silvio Italico loro affini, i quali 
prcfcclta avevano per loro fede quella Cittì mon- 
tuofa, ed eminente, e non le altre marittime c 
più comode, per liberarli fpecialmente come fi ac- 
cennò di l'apra , dalle frequenti ruberìe dei Pirati . 

E' fenrimento di più Autori, che il Popolo 
di Volterra fia lìato uno dei XH-, che giufta l'o- 
pinione di Dionilio d' Alicarnaflb, e di Tito Li- 
vio, coftituirono principalmente la Tofcana, e fra 
quelli il Biondo nelT Italia illuftrata, il Cellario 
nella Geografia, Plinio, Cicerone, il Dempftcro, 
il Gori, ed altri, che di Ve/terra fanno menzio- 
ne ; qualora non voglia farfi prevalere 1' opinione 
del Carnotenfe (a), che dice folo Volterra edere 
/lata edificata dagli Indigeni , onde può chiamarli 
prima Città dell' Etruria . 

Della fua imperfcrutabile antichità ci fommi- 
niftra le prove l'impero, che aveva nei fuoi primi 
tempi, cflendo Populonia di lei Colonia e Porto, 
a (fi curandocene il fopracitato Ivone (3), e Servio 
Onorato (4), trovandofi pure in alcuni Elemen- 
ti (5) d'Uloria una fimi! notizia, che viene ac- 
compagnata dall'autorità di Plinio, il quale la chia- 
ma Popultmia Etrufcornm, cioè dei Volterrani per 
anconomafia, come hanno ofTervato ì più dotti Au- 
tori 



(1) Sik. Ita!- che per grande cfpreflianc diceva „ ir Ly 
da ilitior auro „■ Athaeneus Lib. 4. Cip. 14- Cor. Mul". Etr, 
T- 1. p. ì6j. 

(1) Ivo. Carnet. MS. de 11. region. Itti, 

{ ì ) MS. nel lib. 4- al cap. [4. 

(4) Libr. lo. dell'Enea, a car. jBr. 

( ; ) Elementi dì Storia ad uro delle fcuolc nel lib, 4. 



tori. Con die -viene- a -porli Volterra dell'ultima 
antichità , dicendoti da Virgilio , che Populonia 
mandò ad Enea 600. bravi foldati: quella teneva 
ancora il Territorio di Piombino , e dell' Ifola dell'' 
Elba , conforme egregiamente lo fpiega il Mazzoc- 
chi (1) rteir illustrare la Medaglia Etrufca di' Po- 
pulonia, ove fi legge all'Orientale Pupluua, e da 
elio (piegali Puplus , ovvero Popuhs Oena, cioè Po- 
polo , o Colonia di quella Citta , che fu chiamata 1 
Oena, o Geriatria. 

Prova egualmente non equivoca della notata 
antichità di Volterra (ano a mio credere le di ■lei 
medaglie Etrufchc riportate dal Dempftero, e dal 
Gori in varj peli, e rovefei , leggendoli in effe il 
nome di Volterra medefima cfprcffo colla voce Ve- 
latrì, trovando il Gori (a), l'Olivieri (3), il 
Guarnacci {-4), e il Mazzocchi (5), che detta pa- 
rola Etrufca ridotta in Latino fuoni lo fteflb che 
Volaterrae . ' 

Quelle medaglie pallate in molti Gabinetti di' 
Europa, affai ricercate ed apprezzate, portano fem- 
pre nel diritto Giano Bifronte, e nel rovefeio ora 
la Clava d' Ercole con alcuni obeli, ora una mez 1 
za Luna, ora una Delfino, l'ultimo dei quali, che 
con Giano Bifronte fu il (imbolo proprio di Vol- 
terra 



. .(.!_} Tom- j. DifTert.. Arer. a cart.jo. . . 

( 1 ) Miif. Etr. 

(}) Sopra la fondazione di Pefflro pag. 4). 

(4) Nell'Orig. Irai. T. a., ove fono anche imprelTe le det- 
te monete. 

(5) Nella fad.-Dinèrt. pas. 59. 
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terra, lo fu ancora di rutta la nazione Etrufca. 
Che il Delfino fia flato adottato da tutta la Na- 
zione Etrufca ló dicono gli antichi Autori, e fpe- 
cialmentc Valerio Fiacco. Crede poi il Buonarro- 
ti, che da ciò gli Etrufci fianfi detti prima Tirfc- 
ni, e poi Tirreni, quali Tyrjònes, che è una. fpe-^ 
eie di Delfino, chiamando per antonomafia il ci- 
tato Valerio Fiacco Pefie Tirreno il Delfino, on- 
de è •prefumibile che queflo fimbolo particolare, 
c proprio per l' avanti di Volterra foffe di poi adot- 
tato da tutte l'altre Città Tofcane, come per un 
contrafiegno della loro derivazione da quella. 

Cicerone (i) in più luoghi municipio de' Ro- 
mani 1' addimanda , e fpecialmcntc ncll' Orazione 
prò domo J'na ove dice ,, noti modo Volaterranos Ci- 
„ ves, fed ept'mos quidam Cives . -. ,\ \ 

Li apparteneva Vada nominata da Cicerone, 
da Plinio, e da altri, creduta, ed univerfalmenre 
voluta per fuo Porto. La Tavola Pcutingeriana la 
chiama Vadis Volaterris; non pótendofeli flabilire 
dalla parte di Terra quei confini, che francamen- 
te ci addita il Cav. Riccobaldi, allorché dice com- 
prender ella un gran tratto della nofìra Tofcana, 
e una gran parte del Fiorentino, e del Pifano. 

Dal che fi vede, che il di lei Te ni torio tu il 
più ampio, che avefie alcun altra delle XII. Città 
Etrufchc, le quali per altro vivevano in flaro fe- 
derato 



( i ) Cic. prò dom. fila „ Hanc Volaterrani cubi edam in 
armi: tffeat L. Sylla vì8or Repablka recuperai* Civitatim eri- 
pere non palmi -, bodieque Voiatrrrani non modo Civet fed tliam 
optimi Cinti fnanlar nobifeam final bini Civilaie . 



derato fra di loro . Defumefì ancora la di lei anti- 
ca" popolazione dai. moiri Sepolcreti, che da grati 
tempo fi dilTottcrràno nel fuo circondario, dclcri- 
ve.ndogli per il inatto dì tre miglia il Gori (i }, e 



come fi avvertirà in appreflo, e la fua potenza du- 
rò oltre il quinto fecolo di Roma; anzi fino a che 
'durò hi Romana Repubblica fi trova involta in va- 
rie guerre, che per molti fecoli ebbe l'Etmria con 
Roma. : • .• • - .'. 

Unita con i Latini combattè con Tarquimo 
Prifco, che nato da Dematato Corintio era per al- 
tro di Tarquinia Città Etrufca, come dice Dioni- 
so (s). .dì Aiicàrnàffo, il quale ci avverte, che 
non tutta l'i Tofcana, ma fole cinque Città, fi 
mifchiarono in quella guerra, fra le quali vi fu la 
Città noflta. Ma poco dopo che i Romani ebbero 
prefo Vej'o, che era verfo di quelli come l'ante- 
murale della Tofcana, fi vide nell'anno 453. di 
Roma /otto le fue mura un potentiflìmo efercito 
Romano' condotto dal Confole Scipione, con cui 
i Volterrani combatterono atrocemente, e lo re-' 
fpinfero, come da Tito (4) Livio fi defume; per- 
chè dopo la battaglia Scipione fi ritiro da Volterra 
mal concio, e tornò prettamente nel Lazio. 



(1 ) Maf Etruf. T. j. pag. 93. -'-s '' 

(1) Diflèrt. litor. Etr. p. 16S. ■ : 

()) Lib. J. pag. 189. „ Qaiiiijae tantum Eivhattt F.trt- 
fier»m Clufinì , Arrttinì, Voteterraiti Vtiulontvlts , & >Rafft~ 
laatnfts „ E Claudio Tolomsi pone Volterra in primo Idogo. 




Ma 



DcmplUr. Lib. 5. Ctp. j. 
(4) Lib. 9. pag- 114. 
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Ma il colpo fatale dei Romani, e di Volter- 
ra fu nel!' anno di Roma 474. nella battaglia vici J 
no al Lago di Vadimone defcritta da Livio ( * ) » 
e guidata per la parte- dei Tofcani da Elio Vul- 
turreno, che il Dempftero (2), e il Riccobaldi (3) 
pongono Duce, e Lucumone di Volterra, nella 
quale rimafero ertimi, c prefì dai Romani ieflanra 
mila Tofcani , come anco in dette Origini Itali- 
che (4) di Atonfig. Guarnacci diftefartiente fi leg- 
ge. Volterra fu l'ultima a renderli ai Romani (5). 
Da indi in poi fi vede e(Tà piùfocià, che ferva 
dei roedefimi ; poiché febbene a quelli fottomelfa , 
viveva non ottante colle fue Leggi , e coftumi nel- 
lo flato quafi Jibero di Municipio Romano. Talcfiè 
diede validi foccorfi a Scipione nella fecónda guel- 
fa Cartaginefe ral dire di Dionifio (6), e di Li- 
vio (7) che fpccificano il detto ajutó dato dai Vol- 
terrani in armamento navìttm, ér frume ntum ; per- 
ciò Cicerone (8) chiamò Volterra „ tam grave, 
„ tam firmimi , tam houefium iminicifinm . „ 

Dopo la famofa guerra civile fra Mario, e Sii- 
la, che terminò col totale annichìlamento del pri- 
mo, rifugiaci'"" in Volterra alcuni feguaci dì lui, 
{ottennero i Volterrani l'attedio del Vincitore per 



( 1 ) Lib. 9. pag. 105. 
<») Pa B . s6- T. i. 

(3) F15. 45- 

(4) Tom. 1. pag- 4*- 

( 5 ) Riccobal. p»g. m9-= Ul- 
ti) Lib. ). 

(7) Lib. 10. 

(8) Epift, fami!. 4- Lib. J- 




il corto di due anni, c furono coflretti finalmen- 
te ad arrenderli , come dice Lucio Floro ( i ) ; o 
fecondo Srrabone (2), non fi |arrciero , ma pat- 
teggiarono, mandando fuori il Prefidio di Mario. 

Si mantcnna Volterra nel diritto di Munici- 
pio, e non perde la Cittadinanza Romana : che an- 
zi di Volterra , e di Arezzo narra Cicerone ( 3 ) 
non aver perduto in quella occafione , o almeno 
recuperarono il di Loro Terreno anco coli' ajuro 
del detto Cicerone (3), comeppure avverte il Si- 
gonio {4), Indi a poco per altro decadde nuova- 
mente, e nei fanelli moti del Triunvirato dallo 
fiato di Municipio fu ridotta' a quello di fempliee 
Colonia Romana (5) . 

Ebbero i Volterrani la loro Religione , come 
qualunque altro Popolo dell' Etruria ; ma che fof- 
fero appretto di loro riti fpeciali. e Religione di- 
fiinta affatto da qualunque altra della Nazione , 
non può giudicarfene , mancando di monumenti 
tali i noftri Mufei , ne fapendofi eflerfi mai rinve- 
nuto in tutta l'cflenzione dell' antica noflra Città 
dtllinrivo alcuno o di Statue , o di Tempi > 0 di 
altra illuftre Fabbrica, o di Ifcrizioni da porerfenc 
almeno in parte , fe non del -tutto aificurare : per 
B lo 



( 1 ) In EpicQin. Tit. Liv. Lili, p. dee. y. 
(1) Lib. j. pag. ,50. 

(l) Ad Aitic. Lib. 1. Ep. 16. Volterrano! & Arntìnis 
quorum agrum Sylla publiciivtral , nrj. dhifirat in firn fjfif- 
Jtonc rctinibam . 

(4) Db Antiquie. jur. ItiT. Lib. j. Cap. 4. 

(5) Frontin, de Colon, — Riceobald. pag. 47- 



lo che fiamo certamente fino a qui nelle cireoftan- 
zc ifteffe della fondazione di n olirà Citta , come par- 
lai nel principio di quello Capo . Ma dovendoti 
dar luogo alle congetture , fembra ficura cofa, ebe 
dal Popolo di Volterra fonerò ufate le Sacre Leggi, i 
Sacrifizi, e le ccrcrnonic di tutta 1' Etrufca Nazione 
per effer egli flato, fe non il primo, uno almeno dei 
maggiori dell' Et runa medefima. Ed infatti fi penetri 
nei piccoli Gabinetti di Volterra , ed cfaminando 
quanto conferva!! in elfi del fuo l'erri torio , trovere- 
mo certamente Deità pròprie , più che di altri , 
dei Popoli Etrufchi . 

Un piccol Idolo di oro del peto di danari 18. 
trovato nell' Anno feorfo 1785 dal Nobile Dotto- 
re Raffaello Pagnini in un Ipogeo nel Colle del 
Portone, fa vedere maeltrevolmente effigiata la Mo- 
glie di Giano chiamata Carna , o Venilia fecondo 
Ovidio (0 allorché dice 

Jìle colti nympham quatti quondam in Colle Palati 
Dicitur ancipiti peperifje Venilia Jatw 

formando un tal Idolo due facce eguali di detta 
Donna , o Dea , con effer retto da un piccol fer- 
ro ben appuntato , che fi crede porto nel vifeerc 
d'un defunto della Famiglia Etrufca trovata fe- 
polta in detto Ipogèo , giacché rinvenuto in ur 
corpo erano, e totalmente nero, fapendofi bene, 
che a quella Dea il Cuore (2) fpecialmentc fa- 
crificavafi. In 



( 1 ) Lib. 14. Mctamorf. v. 3!]. 
(») M. Tuli. Lib. 2. nat. deor. 



In altro Ipogèo efcavato in detto Colle da 
mio Genitore nclT' Anno fieno fu trovata Imma- 
gine del Sole imprcllà in grofia foglia di oro a 
ìtrifeia larga un pollice del pefo di io. danari . E 
nel Colle di Ulimeto fono già tre Anni, che dal- 
lo ftcfib mio Genitore in altro Sepolcro ricco di 
molti vali di fina verniciatura nera, e di un Cip- 
po di Tufo con due vcrlì ne! più eftefo fpazio a 
caratteri Etrufchi partito nella Rcal Gallerìa , fu 
ritrovato un diafpro, che egli ancora porta in di- 
to per anello , in cui è indio il vecchio Dio Gia- 
no barbato Re , e Nume ancora , anzi Tutelare 
degli Etrufci , unito all' avvenente volto della di 
Lui giovine moglie , fe mai ripurar non lì dovef- 
fc il Figlio del Nume (telò ; fenza notare ancor 
qui le tante Monete , che nei noftri Luoghi fi 
trovano di tal Nume Bifronte . 

Si rifeontrino i badi rilievi nei tanti Sacrofa- 
gi difibttcrrari nei Colli fuperiormente additati del 
Paefc, e che attualmente elìdono nei noftri Mufei. 
Troveremo in etti fra le Deità Etrufche le Giu- 
noni, le Palladi, le Temide, le Verte, i Marti, 
i Mercurj, * Pataici , i Vulcani, i Nettunni , gli 
Apolli, i Geni in figure di Uomini , di giova- 
ni , e di vecchi ornati dei fi in boli più convenien- 
ti al loro impiego, diftinti con Cornucopie, coli' 
Afta, col modio , col papavero, coli' Uva , col 
pallio, c coli' Edera : or aftìfterc agli Sponfali , ai 
Sacrifizi, alle battaglie, alla morte degli Uomini, 
tenendo perciò nelle mani una face volta a tcrr3 
in atto di cftinguerla :or finalmente con altri firn- 
boli delle Deità, alle quali erano facrificati, eficn- 
B 2 do 



do la più comune figura quella di Sacrificante a- 
vanti un Ara colla patera in mano, o con altri 
finimenti pel Sacrifizio. 

Vadali più oltre coli* oflervazione in tali mo- 
numenti , e ci fi prcfenteranno Tempi, Magiftra- 
ti , Conviti, Spedi/ io ni navali, Battaglie, Cacce, 
Baccanali , Bighe , Quadrighe , ma fopra tutto Sa- 
crifizi , Riti , e ceremonie Sacre comprefe fotto 
gli occulti nomi di Orgie , c di Cabiri rimirandoli 
ancora , e non meno fpelTo , 1' iniquo rito di fa- 
crificarc 1' umane vittime . 

Quant' altro poi dagli ftefii Etrufci fiafi pra- 
ticato , e pofto in ufo di riti, e di eferem vene- 
rabili in quei tempi , non è mio impegno di fta- 
bilirlo , dandocene i faggi più commendabili que- 
gli Scrittori Greci, e Latini, che han fopra di 
ciò parlato nei tempi remoti , e nei più recenti, 
ed oggidì molti dotti Tofcani , e chi fpecialmcn- 
te ha refi celebri gli atti dell' Accademia Etru- 
fca Cortonefe . 
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DELLE DIVERSE VICENDE 
DI VOLTERRA 

FINO AL SECOLO XIV. 



cap. ir. 

Fino al Secolo V. ai tempi di Onorio Impe- 
ratore, e nelle feorrerie dei Barbari foneri'e 
molto Volterra . Prefa dai Longobardi la Tofca- 
na era retta principalmente la Città noftra dai 
fuoi Gaftaldioni ( i ) , comeii legge in un antica, 
e /ingoiare lfcrizione Volterrana illufirata dal 
celebre Giovanni Lami (a), la quale per maggior 
uopo riporterò altrove. Ma cacciati nell'ottavo 
Secolo Ì Longobardi da Carlo Magno , e fatta in 
appretto da Lodovico Pio la divilìone delle Città 
di Tofcana fra la Chiefa Romana , e 1' Impero , 
a qncfto reiìò Volterra., retta perciò dai Marchelì, 
o Conti, o dai Miniftri degl' Imperatori . Allora 
fu fecondo il Muratori (3), che molti Vefcovi 
fi ingrandirono, poiché gl'Imperatori in vece di 
detti Conti , o Marchelì , deputarono talvolta per 
Loro miniftri i Vefcovi perpetuamente ; e quelli 
per- 



( I ) DI quelli lì parler! nel Capitolo appreflo . 
( a ) Novell. Leder, dell' Ann. I7jo. Colonn. 6ji , 
l(3) Diflert. S^JJ. del Med. Et ., e_jQÌiTcit. 5 . 71. 



perciò fi arrogarono ancora Ja giurifdizione tem- 
porale della Città, e talvolta il Principato di quel- 
la . Tali Vcfcovi che fi facevano forti alla Cam- 
pagna ( i ) cominciarono a fmembrare il di lei 
Territorio, c non meno i fuoi vicini Sancfi , Pì- 
fani , c Fiorentini ; talchi dal di Lei fmembra- 
mento ne nacquero di poi altre più moderne Cit- 
tà (2), come fra le altre Colle , e Sammimato. 

11 Vcfcovo Guido in quello tempo ebbe fie- 
riflimc Liti con Guglielmo Conte dì Tofcana per 
i Beni della Chiefa da elio Conte occupati, onde 
erano in guerra ed in ammazzamenti . Ne perde 
però il Vcfcovo ; ma trovandoli in Firenze Nic- 
colò Papa li. nell'Anno 1000, e con Elfo Ilde- 
brando Abate del Monillero di S. Paolo , che fu 
poi Gregorio VII. , ricorfe ad Eflb il Vcfcovo , 
e per di Lui mezzo ottenne la rcflituzionc di al- 
cune Cartella , e Beni come fi ha da una Carta 
del ridetto Muratori inferita nella Diffcrtazione 11. 
del medio Evo . 

Il prclodato Muratori ci dice , che nell' occa- 
fione delle gl'avi diifenzioni inforte in detto Se- 
colo XI. fra il VII. Gregorio , c Enrico III. Im- 
peratore, e IV. Re di Germania, molte delle Cit- 
ta più ricche, c potenti fcolTero il giogo dell'ob- 
bedienza , e principiarono a govenurfi da loro a 
forma di Repubblica, creando Confoli, ed un Pre- 
tore, non più curando quegli , che a nome dell' 
. Imperatore prefedevano al Loro Governo. 



( 1) Murar. Diffcrt. 8. ai. del McJ. Ev. 
i s) RicqobiM. pag. S5> 



; Rifpetto a Volterra, in uni Membrana ripo- 
rta nell'Archivio del Palazzo Pubblico, leggeii 
in fimil rempo appunto un Iftrumento celebrato 
fenza il- nome c lenza gli aufpicj dell'Imperatore: 
'onicfli del tutto dal Notato contro la proibizione 
di Giufliniano . E da altra limile chiaramente li ve- 
ide, che i Volterrani infierne con altri Popoli dol- 
ala Tofcana giunfcro a maggior grado di libertà , 
;ma non tanto grande, ed eftefa , quanta ne efer- 
citarono liberamente neli' Anno 1193- » mentre le 
nortre Membrane ci ilìruifcono , che difponevano 
liberamente de jure belli ,<&■ pach , e facevano tre- 
gua a lor piacimento ; la quale autorità, come fu- 
prema , e fegno d'alto dominio, Ottone Impera- 
tore 1' aveva a fe rifervata privativamente , e con 
fonima gclofìa . 

E' molto probabile adunque , che i Volterrani 
fi ponehero in libertà Cubito, e dopo la morte di 
Corrado Salico , coli' occafione , che Arrigo fuc- 
ceduto a Elio non potè arrender molto alle cole 
d' Italia , per eflere flato diftratto , ed occupato 
nelle guerre di Boemia, e di Ungheria. 

Pertanto nel Secolo XII. godeva Volterra pie- 
na libertà , e tanto potè nei Volterrani 1' ardire , 
e la baldanza dell' acquirto di erta , che avendo 
Galgano loro Vefcovo ottenuto da Federigo I. la 
Signorìa della Città , e Cartella , fi fecero lecito 
di commettere l' efecrando misfatto di darli la 
morte , e fi oppofero con tanta forza , feguendo 
uniti a molti altri Popoli della Tofcana , le parti 
del Pontefice Aleflandro III. , conforme apparifee 
da un Breve d' Innoccnzio 111. indirizzato al Po- 
terti, 



teftà , e al Condglio di Volterra al tempo del Ve- 
icolo Pagano ( i ) . 

Lo ftcflb , ed altri più ampli , ed eftefiilìmi 
Privilegi , come fi avvertirà a fuo luogo (2), 
furono conceduti dall' Imperatore Arrigo VI. fuo 
Figliuolo a favore del -Vcfcovo Ildebrando Pan- 
nocchiefehi, il quale non è maraviglia , che con 
tanta generofità foflé graziato dalli Imperatori , 
qualora fi legga un documento ( 3 ) , da cui ap- 
parifee un impreflito di mille marche d' Argento 
fatto al fnddetto Imperatore , mediante il quale 
impreflito fi comprova quanto aflcrifee il chiarii 
lìmo Muratori, che abbifognavano cioè i Regi di 
Germania dei Vcfcovi per falirc al Trono di Ita- 
lia , ed anche, eletti che erano, cercavano di 
tcnerfegli amici, e fedeli. 

E' indubitata cofa che quali! voglia Regnante 
era avido di danaro , ed i Vefcovi potevano , e 
fapevano fpendere , onde ottennero i più fegnalati 
favori : ma l' ingrandimento della loro autorità , 
franti le Sovrane elargizioni , conciliò 1' invidia 
nei popoli, e fpeciatmente predo Ildebrando nei 
Volterrani, talché gli congiurarono contro, aven- 
doli 



(1 ) Il Cecini a car. 40. riporta il Breve. 

(2) Vedi il Cap. IV. dell! Pane II. 

lì) Ann. 1190. ,i. fai. Apr. Ind. 8. Arch. Vefcovi]. 
Si riporti il Documento parlandoli dei Vefcovi nel Cap. II. 
della Parte ti. In qtieft' Anno non ho pollato ritrovare quan- 
to importafle la Marca d'Argento. Nell'Archivio fudJetto 
vi è un Documento del primo Mano 12S5-, da cui rilevai!, 
che l'Argento a Marca ili Montierì era fiato valutato Lire 
7. 10. per Marca d'Argento buono, e puro fcnza malizia. 



doli tolto il fuo Cartello delle Pomsranci . Ed ef- 
fendofi Effo maneggiato per riaverlo » fu compre 
meda la differenza in cinque Cittadini dabbene , i 
quali lodarono doverli redimire con alcune con- 
dizioni favorevoli al Comune di Volterra, e ai 
fuoi Cittadini , come refulta dal Lodo , il quale 
incomincia . . 

„ In Dei Nomine Àmen . PacYa fa&a „ (i) . 

In un Codice Manofcritto di Cencio Came- 
rario , riportato dal Muratori, dell'Anno 1108. 
deferivendofi gli aggravi che dovevano pagare que- 
gli della Terra di Ninfa lungi da Roma alquante 
miglia , fi legge „ Scrvitiiitn , qitod affimi funi 
„ facete , &r Pi^citum , & Bamttum fidati t B. 
„ Petto , & Papae „ , e da uno ftrumento del 
1198. , che il Popolo dì Rieti -promifit de costerò 
reddete Domino Papae , &• Ecclefiae Romanae me- 
dietatem de Piacìtii , éf Bamtiis ; e da alerò Do- 
cumento riportato infine della Diftertazionc 49. fi 
conferma ciò , che dice. V Ammirato il Giovine , 
cioè che ncll' Anno 1197. i! Vcfcovo Ildebran- 
do (2} fa lega, o come lì diceva allora, compa- 
gnia colla Città , Comunità , c Signoria di Tofca- 
na a difefa comune, e di S. Chiefa, per la quale 
intervennero nella Chiefa di S. Criftofano nel Bor- 
go di S. Genefio , e il di 4. Dicembre cfFendo.fi 
dichiarati nella Chiefa di Caftel Fiorentino i Retto- 
ri di ciafeuna Città, Comune, e Signore collc- 
C gato 



( 1 ) Vedi nell* Appendice Niim. I. 
( »)Ughell. Borghini De Vefc. di Fir. Marat. Di IT. 4 ». 
it Mei Ut. 
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gato, il- Vcfcovo Ildebrando è Rettore, e Capi-; 
rano per la fua parte . E' quefta /' Epoca , ebe- dopa- 
la pace di Cojìanza piccejja nel 1184.^ fcojfcro le 
■ Città Tófcane-, e quelle di Lombardia dal giogo dell' 
, Impero; ed in tal circoihnza il Villani (1 J chia- 
ma Volterra fra le nuove Repubbliche la più forte 
d' Italia . Nel Documento poi riportato dal Ma* \ 
nitori fi raccoglie,, che- efla focictà, e lega fra lei V 1 
Città di Tofcana venne confermata nel 1205. e 
■che n'era Priore il Vcfcovo di Volterra , e tali 
'Città, edere fiate Firenze, Lucca, Siena, Peru- 
gia , Arezzo . 

Morto Ildebrando , ed a quello effendo fuc- 
ceduto Pagano nacquero fra di Lui, ed il Comu- 
ne di Volterra grandilTimc conecfe. Piacque al Som- 
mo Pontefice Innocenzio III. di commettere a Mar- 
tino Vcfcovo di Arezzo, ed al Proporlo -di tal 
Cattedrale per terminarle. Venuti i medefimi a 
quello effetto in Volterra perfuafero alle parti di 
compromettere le loro differenze, ed in feguiro 
della facoltà avuta di arbitrare, dettero il loro 
Lodo il 22. Maggio 1214. Ma perchè i Volterra- 
ni recufarono di dare efecuzione a quanto in eflo 
venne ordinato, il Vefcovo indirizzò le fuc que- 
rele al Papa Innocenzio predetto. Quello il dì 26. 
Novembre del med efimo Anno con fuo Breve li- 
gnifica a! Potcflà ed- al Conlìglio di Volterra ave- 
re iutefo dal Vcfcovo , che quantunque ad eflo 
appartcnefle tanto laGiurifdizionc Spirituale, quan- 
to 



(O Lib. fi. Csp. 5. dell' Ut. Fio-cn. 
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to la temporale della Città in virtù di privilegj 
alla Chicfa Volterrana conceduti, fcordevoli i.me- 
dclimi delle Grazie ottenute dai loro Vefcovi, ed 
. inoltre dèlia fpecial Grazia della Difpenfa conce- 
dutagli dalla S. Sede, dopo che avevano ammaz- 
zato il Vefcovo Galgano, pre fumé va no di rite- 
nere i Beni, che alla medefima Chiefa avevano 
occupato, gli minacciò di trasferire altrove la Sede 
Vefcovilc, e di punirgli con altre pene, come dal 
Breve dato in Signa nell' Anno 16. del fuo Pon- 
tificato ( i ) ,. 

Furono inefficaci tali minacele , c Onorio III. 
fuccefforc d' Innocenzo comandò a! Vefcovo di Maf- 
ia, e ad un Canonico di quella Città di dare efe- 
cuzione al Lodo ■del Vefcovo, e del Propolìo d' 
Arezzo . Aia non avendo potuto indurre a ciò i 
Volterrani feomunicarono il Poteftà, e Configlicri 
tanto del minore, che del maggior Configlio. 

Perfcverarono non oliarne i Volterrani nel 
loro proponimento, e furono continuate le fcam- 
bievoli oiìilitàj'ma nel medefimo tempo non man- 
carono di opporre la nullità del Lodo avanti il 
Papa . 

■ ' Nell'Anno 1324. iì liabilirono frai Sanefi, e 
frai Volterrani, lìccome ancora frai Fiorentini, e 
frai ridetti Volterrani diverfi Patti per la confer- 
: vazione del reciproco commercio. 
/ -, Finalmente nell'Anno 1225. fi quietarono le 
riferite contefe , perche il Vefcovo Pagano cedè al 
C 3 Co- 
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Comune di Poterra molti de fuol diritti l'opra va» 
rie Cartella . Ma non fu molto durevole quella pa- 
ce t anzi dalle nuove differenze ne derivò una nuo- 
va guerra con i San Gimignianefi collegati col Ve- 
fcovo, i quali giurarono di guardare, e difendere 

10 fiero Vefcovo, ed i fnoi Fratelli con far fe» 
condo che refcrifce l'Ammirato „ Vivam guerram, 
„ &• non retrudutam Civitati Vulterrae & Cerna* 
„ ni, ir Hominibus , & territ Vulterranae Civita- 
„ tu, fi Vulterrani non reddiderint , vel refiìtiif 
„ fiat Caftrum de Rìpamaraneio , ir Doanam Salis, 
„ ir de aliìs ratìonibus predìtfae Ecelefiae, pa£lum 
„ eum predico R. Epifcopo non fecerint fimndum 
„ voluntatem Retlorum, & Confilum Sanili Gemi' 
„ ninni, & de Monte Vultrajo & Cafolo ,& dittata 
„ guerram fai ere tenebuntur Civitati, & homi' 
„ nibus de Volterra, & tarmi tetris ire. „ , feri- 
za il quale non potevan fare, nè tregua, nè pace» 
nè alcuno accordo , e a tutte le fuddette cofe 
volevano eflcr tenuti tutto il tempo della vita del 
Vefcovo . 

11 Ducange (lima non altro lignificare la vo- 
ce recreduta cfprcfìa dai San Gìmignaneli , fe non 
recredentiam , o Ha refiitutione in integrum ; ma 

11 dottiflimo Muratori prova, che egli iiafi ingan- 
nato, e ricreduta una volta gli Italiani concordi 
con i Francefi chiamarono chi in Duello cedeva 
al nemico, e fi dava per vinto; il che venendo at- 
tribuito a battezza d'animo, cagione fu, che in- 
fami, e vili erano poi tenuti, e ricreduti, ed era 
vergognofo tal nome : però guerra ricreduta vuol 
.dire guerra fatta da burla, o in finzione, o per 



dappocaggine ; ed al contrario, quando un popolo 
fi collegava, c prometteva di far guerra non ricre 
4ux a. lignificava di tombattere virSmente , e non fin- 
tamente, e ciò comprova con diverfi bdliilimi Do- 
cumenti . 

L' Anno 1335. ripullularono le difeordic fta 
il Vefcovo, ed il Comune , le quali cagionarono 
nelle Cartella ftragi, ed incendi . Reftarono feomu- 
meati di nuovo dal Delegato Pontifìcio il Poteftà, 
ed il Contiglio di Volterra, e fottopoHa la Città 
all'Interdetto il quindicelimo giorno di Aprile 1236.' 
Anno decimo del Pontificato di Gregorio IX. Ma 
efiendo i Volterrani ricorfi al Papa s' introdulTero 
nuovi Trattati dì Pace , ed avendo i medefimì nell' 
inno antecedente fatto un Salvocondotto al Ve- 
fcovo, acciò con licurezza potefJe venire a Volter- 
ra , reftò conclufo il giorno primo di Gennaio . Do- 
po avere il Vefcovo folcnnemente cantata la Mef- 
sa con alta voce affolvè dall' Ecclefiaftiche Ccn- 
fure i Volterrani , e liberò la Citta dall' Inter- 
detto . 

L' afibluzìone fudderta per altro non determi- 
nò i Volterrani a reftituirc al Vefcovo più Cartel- 
la , che li avevano tolte, onde furono nuovamen- 
te in guerra con elfo. Ciò fi deduce dal Docu- 
mento contenente un precetto, che da Generante 
di Arneft Legato in Italia dell'Imperatore nel 1238. 
fu fatto a titolo di fedeltà di fofpendere le guer- 
re fino a che non fi fofTe udita la volontà dell' 
Imperatore medefimo; ed inoltre fimil precetto al 
medefimo Poteftà di reftituire al Vefcovo le Ca- 
ftella di Pomarance, della Leccia, di Serrazzano. 

del 



sa 

de! Saffo-, d' Acquaviva , e tutte le altre, che il 
Comune di Volterra riteneva di Eflb. 

, Qual forza , «d autorità avelie Ve con quale. impe» 
gna (offe fitto, queflo - precetto ben fi comprende da 
chi cfperto delle cofe Diplomatiche intende. l'impor- 
tate di quelle parole Videlitatts nomine. Ed ecco 
Ì' intiera del precetto medclìmo rogato Federigo 
di Pefcia Notaro l' Anno 1238. 5. Id. Ini.,, In Dei 
„ Nomine Àmen . Domìnns Gherardo* de. Arnefto 
„ Sacri Romani Imperli in Italia Legatiti ittidori- 
„ tate Legatìonis jhae praecepit Fideutatis nòmi~ 
„ ne , <& in Bamno 5 millìnm-Marcarum Argenti 
„ tata Boccae Pote/ìati Comunis Vult. qitam Paga- 
„ no Epifiopo Vuit. „ 

Dopo che il Vefcovo Pagano ebbe foftennto 
per il corfo di venti, e più Anni i forti impegni 
contro il Comune di Volterra per caufa delle temr 
potali Grarifdizioni, 'cadde finalmente infermo, e 
trovando/! in quello flato, da più perfone fu pre- 
gato ad aflblvero dalle Cenfurc la Città di Volter- 
ra., ed i Cittadini di efla, ancorché fofTe flato di- 
chiarato, che ingiuilamente "fofTero ' incori! in tali 
pene . II Vefcovo efaudi le loro fuppliche nel no- 
me del Signore, e ne fu celebrato un pùbblico, e 
folennc atto, che è l'ultimo di quelli , che fi con- 
fervano nel noftro Archivio fra i molti , che fanno 
menzione del Vefcovo Pagano (1). 

Da quanto fi è narrato di tal Vefcovo fi de- 
duce 



{ 1 ) Ved. il Cecina fa car. 40. che ne riporti 1' intiero 
Dosamento nelle Note. 



duce chiaramente efTere una fàvola ciò, che fcrif- 
fe il Coppi nel Libro II. della fua Storia, di San 
Gimignàno, dicendo che. i Volterrani ,. ammazza- 
to il Vefcovo Pagano nel 1237. , furono privati 
del Gius d' eiezione del nuovo Vefcovo, e che 
quello fa trasferito ai San Gimignanefi . Come pur 
re prende abbaglio Raffaello Volterrano (0, quanda 
dice Praejitki' hio oJim utramque exercuere po->. 
* teftatem ,. ex...qmbus -untati forte tumultuatiti! ad 
., ììafilkae portarti -Cinesi intérfeccre , quo piacili» 
„ Aniì'ts 27. Pajfot'e caruerunt „ Ciò non; li può 
riferire, ne a Pagano, .ne ai. di lui fuccefibri, poi- 
ché mai i Vefcovi non hanno efercitata tal poter 
flà fopra la Città, ne: mai la Chiefa di Volt erra è 
ftata vacante per' sì lungo tempo, come fi vede , 
e dall' Ammirato, e dall' Ughclli, e come eviden- 
temente apparirà nel Cap. II. della feconda Parte 
di qucfl' Opera. Né merita, che fi faccia menzio* 
ne alcuna in quello luogo di ciò.che favolofamen- 
te ferì ve fu quello propofito il Giovannelli nella 
fua Cronilloria Volterrana . . 

Evvi ncll' Archivio Vefcovile, ed ho veduto 
in una Membrana certo Sigillo grande di Ceca rof- 
fa, e di figura ovale, appefo ad una corda coli* 
impronta di un Vefcovo in piedi vellito pontifi- 
calmente, con Paflorale in mano, e colla Mitra, 
incifo nel contorno colle feguenti parole Sigillnm 
Pagani per Dei Gratiam Epi/copi : e nel Mufeo Sci- 
lari di Corrona trovali Sigillo limile , febbene più 



{ 1 ) L>> 5. 



piccolo coli' incifione Sìgillum Pagani Wultettmì 

Epifiopi . 



Anno 1143. i Volterrani ebbero lite Col- 
la Camera Imperiale a cagione delle Saline : e net 
1343. citati In giudizio per piti cagioni da Pan- 
dette- dì Fafanella Capitano Generale dell' Impera- 
tore , tettarono afte-luti . £ nell' Anno medeiimo 
in numero di 1050. giurarono fedeltà all' Impera» 
tore , ed a Corrado tuo Figlio ; ma , quantunque 
aveller dato un tal giuramento, li mantennero nel 
libero pofleflb di eleggere il Potetti fino all' An- 
no 1250. in cui dall'Imperatore fu fatta 1' elezio- 
ne di elio . 

Molte Caftclia aveva riunito il Comune di 
Volterra all'antico fuo Contado. Nell'Anno 1252. 
forti ad etto foggettarfi il forte , e popolato Ca- 
rtello di Monte Veltrajd, diftìnto fpecialmente pec 
enervi andato Ototte il Grande, ed avervi fatto te- 
ner ragione dal Marchcfe Obberro, come fi rileva 
dal Documento traforino dal Muratori ( 1 ) . Ed 
è qui da notarli, che gli Uomini di quel Calici- 
Io non molti anni avanti fi erano fottopofti ali* 
Imperatore , come fi legge in un Privilegio , che 
il dì 16. Maggio 1246. Loro concedè Federigo di 
Antiochia Figlio del medefimo Imperatore , e di 
lui Vicario Generale in Tofcana. 

A tempo del Vefcovo Renieri dei Pannochie- 
fchi nel 1254. i Fiorentini s' impadronirono dì Vol- 
terra-, e come racconta Giovanni Villani (2), i 




Vol- 



( I ) Antìch. Etani". Tom. i. 
( 1 ) litor. Fior. Lib. fi. Cap. jj. 







Volterrani furono (confitti dai Fiorentini, i quali 
alle fupplichc del Vefcovo Renieri, che gli andò 
incontra non fecero omicidio, ne ruberie e lafcior- 
no libera la Città, ma con alcune condizioni; c 
perchè così fonerò efeguite gli obbligarono a dar 
loro gli Ortaggi, la qual circoftanza, taciuta dal 
Villani, leggefi nelle noftrc provanti Memorie . 
Il Vefcovo per altro, che era Ghibellino, foffèrfe 
non poco per la fua parte , di che avendo fatta 
doglianza al Papa allora Aleflandro IV. , quel Pon- 
tefice nel primo Anno del fuo Pontificato fotto 
di li. Giugno 1255. ne fcrive un Breve dato in 
Anagni al Capirano, e Popolo di Firenze, racco- 
mandando loro il Vefcovo di Volterra, acciocché 
contro la giuftizia, e liberta Ecclefiaftica non gli 
vóglino rovinar le cofe fue. Quel Breve non eb- 
be effetto alcuno, come feguita a narrare l'Am- 
mirato nella Vira del Vefcovo Renieri. Fu tanto 
accetto però ai Volterrani quello Vefcovo, che 
non dubitarono d' introdurre un nuovo del tutto 
e non mai per 1* addietro praticato efempio, con 
eleggerlo l' Anno 1260. (1) loro Poteflà, e Ca- 
pitano ; la qual buona corri fpondenza mancò fu- 
bito, che al Vefcovo Renieri fuccefle Alberto 
degli Scolari nobile Fiorentino, fapcndofi, che i 
Volterrani fecero gravi danni alla Rocca, e ad 
altre Fortificazioni, che aveva in Monte Veltrajo, 
onde in tal Anno furono coftretti a pagare ad 
D Al- 



ti) Memtir. M. Nani, sj. pridie Kil. Januic. dell' Arch. 
Pubi, riportici dil Cec. » cir. jB. in oggi al Diplomati 
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Alberto la ■fonimi di 3000, lire per il rifacimen- 
to di tali danni . Fra le condizioni , alle quali i 
Fiorentini obbligarono i Volterrani vi fu quella di 
dover eflcre dalla parte Guelfa, per lo che fi fot- 
trafTero ad una tal qual dipendenza dal Re Man- 
fredi , fotto il quale fi erano polli dopo la mot- 
te di Federigo II. , e di Corrado fuo Figlio , e 
fi diedero di poi a Carlo d' Angìò Re di Napoli. 

Le Fazioni dei Guelfi, e de' Ghibellini, che 
s' introdurrò anco in l'o/tcrra , furono oftinatif- 
fìme, e cagionarono, fcambievoli, e graviflìmi dan- 
ni, avendo bruciato Cafe , Palazzi, e Torri, fin- 
ché nell' Anno 1279. Renieri degli libertini foc- 
ccflbre di Alberto , c Schiatta de Cancellieri di Pi- 
ftoja Poterà in quel tempo, fi interpofero per 
la pace; ed eletti gli Arbitri , ne feguì il Lodo 
con ogni maggior folennità , ed in onore del Pa- 
pa , c del ridetto Carlo d' Angiò . 

In quelli tempi i Volterrani , conciofiachè 
prevaleva in eflì la fazione Guelfa , fecero lega 
con 1 Fiorentini, e con altri Popoli, dei quali 
tal fazione era la parte, che prevaleva, ed aveva 
il governo; c più volte confermarono tal lega. 

Avendo elfi acquattato certe ragioni fopra un 
Cartello denominato Monte-Caftelli, in cui il Ve- 
feovo avea la fua parte, eflendo quello fiato fab- 
bricato dal Vefcovo Ildebrando, e da certi Signo- 
ri della Rocca, nel principio del Secolo XIV. na- 
cquero grandiilìme contefe , e guerre fra il Ve- 
fcovo ed il Comune di Volterra , le quali dura- 
rono molti anni , ed ebbero confeguenze lacrimc- 
voliflime . 

Non 



Non folo le contefe col Vefcovo tennero in 
quefti tempi occupate le menti , e le forze dei 
Volterrani, ma ancora le determinazioni, che da 
Fiorentini , e dagli altri Popoli di parte Guelfa fi 
fecero per affediare Piftoja , imperocché fi trova- 
rono in debito di muovere delle loro mafnade , 
ed unirle all' efercito di Roberto Duca di Calabria 
figliuolo di Carlo Re di Napoli. 

Non molto tempo dopo , che rcftb termina- ' 
ta 1' imprefa di Piftoja da Collegati , i Volterra-' 
ni foli ebbero molto che fare contro i San-Gimi- 
gnanefi a cagione di confini . t Ma V ardore della 1 
guerra s' intcrmeffe coli' interpofizione dei Fioren- 
tini , dei Lucchcfi , e dei Sancii, ì quali man- 
darono i Loto Commiffarj a trattare la pace; eóV 
elfi, fatti arbitri delle differenze , il di 16. ■ di' 
Aprile del feguentc anno 1309. pubblicarono il 
loro Lodo . Quello non pofe termine alle diffe- 
renze, mentre i Volterrani rinnuovarono 1' ofti- 
lira nel Territorio di San-Gimignano con difpia- 
cere manifefro dei Fiorentini , i quali decretarono 
le rapprefaglie contro di Loro : ma la venuta di 
Arrigo VII. Imperatore, a cui i Volterrani' prote- 
ftarono fubito la prontezza della Loro obbedienza, 
die motivo ai Fiorentini di penfare ad altro ed 
in progrclfo di tempo di annullare il Decreto dcl- 



L' attenzione, che ebbero i Volterra™ _di_ ob- 
bedire l' Imperatore, non fT trovo nel nuovo Ve- 
fcovo Renicri, poiché egli , mancò di prcfentaifl 
avanti al medefimo in Genova, -dove tenne ge- 
nerale parlamento, come gli era . flato ordinato , 




onde 



onde ElTo con altri, che fi fecero rei di fimiglian- 
te difobbedienza, lo che fcguì nell' Anno 1313., 
furono dichiarati privi di tutti i privilegi, Feudi, 
c Giurifdizioni Imperiali . 

Quello tu il Vefcovo Renieri Eelforti NobiI 
Volterrano , come apparifee dal Breve' fpeditoli 
da Bonifazio Vili, colla data di Anagni (1), fet- 
timo del fuo Pontificato , da cui chiaramente il 
deduce, che le difeordie del Clero , e le fazioni, 
che erano nella Città , dettero motivo al Som- 
mo Pontefice di fagliare i Capitoli dell' elezio- 
ne de Loro Vefiovi, e di farne una riforma Pon- 
tificia . E che ciò fia vero da altro Breve dì 
Giovanni XXI. , oppure XXII. fpedito da Avi- 
gnone (2) al Capitolo di Volterra dopo la mor- 
te del ridetto Belforti fi ricava , che i Cano- 
nici avendo eletto Rainuccio figlio di Barone de- 
gli Allegretti della Fazione Ghibellina , e nemico 
dei Belforti, il Papa non lo voleva confermare, 
dichiarando nulla 1' elezione per non efiere fiata 
fatta da Lui , ina dai Canonici forfè ignoranti , 
una tal rifetva:ciò non ofiante, eflendo fiato pre- 
gato , lo confermò ; e fucceduto nel Vefcovado 
Rainuccio , dovè Cubito combattere con Mefs. Ot- 
taviano di Belforte , che voleva farfi Signore di 
Volterra • Il Vefcovo , benché folfc fuo Nipote 



(1) An. ijeo. 4. Eli. Oflobr. Archiv. Vefcovil. Vedi 
r Appendice Num. III. 

<•> An. ijn. tf, ia, Fcbr. Archi»io tuddetto. Vedi t' 
Appendice Munì. IV. 



di Sorella, unito con certi Popolani, che voievan 
vivere in liberti , lì oppofe alquanto, ma final- 
mente li convenne cedere, e per propria lìcurez- 
za ritirarli nel fuo Cartello di Berignone , il quale 
prima di cedsrlo al Berforti , folìrì con fiderai» li , 
e gravali flimi danni, non c/Fendo vero ciò, clic 
dice Giovanni Villani ( i ) , di aver fofterro piut- 
tofto di veder morire due Tuoi propri fratelli, rc- 
fultando il contrario da un Procedo fatto dal Ve- 
scovo di Siena per Delegazione Pontificia, efiiten- 
tc nell' Arcliivio Vefcovile di Volterra , tralafcian- 
do qui molti fatti, perchè da altri riportati, con- 
forme ho fatto nel rammentar le vicende di Ella, 
per non ripetere del rutto ciò , che fi trova e- 
it. e fa mente nelle Memorie del Pubblico noftro Ar- 
chivio , e quanto ha fcritto 1' Avvocato Aulo Ce- 
cina nell' Eruditi Opera delle Notizie Iftorichc 
di fua Patria. 

Neil' Anno r^t?. i Comuni della Lega Guel- 
fa, frai quali vi erano i Volterrani, avendo guer- 
ra con i Pifani, fecero pace con quelli ad infinua- 
zionc di Roberto Re di Napoli, avendo tutti man- 
dato avanti di E fio i Loro Sindici , come coli* 
dall' Iflxumento di efla . 

Sebbene ftabilita una tal pace coli' autorità 
di un Re allora potente in Italia, non ne derivò 
quiete molto lunga , anzi i motivi di nuova rot- 
tura originarono altre guerre, le quali non ebbe- 
ro 
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to fine prima che da Lodovico Bavaro forte dal 
tutto abbandonata Pifa , com' è noto per le Sto- 
rie Univerfali : onde mi rcftringerò a dire, che i 
Fiorentini , e gli altri della Lega Guelfa , dopo 
la partenza del Eavaro , obbligarono colla forza 
i Pifani a chieder pace , e che quefta fu conchiu- 
fa il dì 12. Agofto 1329. nel Cartello di Monto- 
poli (1) con molti patti, e condizioni, la prima, 
e più ipcciale delle quali fu, che i Pifani nel ter- 
mine di querto mefe fonerò obligati di fpedire al 
Sommo Pontefice XXII. folennì Ambafciatori per 
fupplicarlo di pace , e di miferìcordia ; trovandoti 
rifinimento voluminofirtimo, che la contiene, efi- 
rtere originalmente ncll' Archivio Diplomatico Fio- 
rentino (a) , e pubblicato in Idioma Italiano dal 
Tronci negli Annali Pifani (3). 

Venuto a Volterra nel 1355. 1' Imperatore 
Carlo IV, vi ricevè dai fuoi fedeli (4) formal- 
mente l'omaggio (5). Ma le Città Tofcane iì 
fottraevano al Giogo Imperiale ncll' aflenza dcgl* 
Im- 



(1) Cecina a car. US. ddt. priJ. Auguft. in Caftra 
Mondi Topariì (te, 

( » ) hi tale Archivio modernamente ìftituito da S. A. R. 
fon pattare le numerofe Membrane di quello dflla noftra Co- 
munica , Tuli' ancoriti delle quali ho tefliKO quafi tutto il 
prefentc Capo . 

( 1 ) Pag- 3!°. 

(4) Cosi detti da una Lettera fenica ai Volterrani Hel 
ìj-jo, i;. -Agofto dallo Beffi) Imperatore . 

ti) Matteo Villani Storia Fior. Lib. 4.Cap. 80. in Un. 



Imperatori. E così era Ve/terra, che fpeflb , e 
quafi Tempre altercava col proprio Vefcovo , i! qua- 
le a tal oggetto fu nuovamente , e Tempre più de- 
corato dagr Imperatori medeiìmi di Titoli ono- 
rifici , per mantenere coli' Autorità Vefcovilt an- 
cor quella dell' Impero , confervando intanto il di 
Lei Vefcovo anche oggi dì quegli dj Principe dell' 
Impero , e di Conte Palatino . 



DEL GOVERNO POLITICO 

DI VOLTERRA. 



CAP. Ili 

NOn è mìo fcOpo , ne mia intenzione di an- 
dare indagando qual fofle il Governo , e 
quali le Leggi della Città di Volterra nei principj 
tanto remoti della fua fondazione, e fino a che 
infieme col rollante dell' Et r uria confederata fog- 
giacque al giogo della Romana Potenza. Neppur 
voglio impegnarmi nell' efame di tal argomento 
riguardo al tempo pofìeriore al fopra indicato , c 
fino a quello in cui la Pace di Cofianza non alli- 
gno una certa forma, ed un certo franili mento al 
Governo, che fi arrogarono quali tutte le Città 
d' Italia . 

Qualunque età anteriore all'epoca famofa del- 
la riferita Pace trovali involta talmente nelle te- 
nebre , ed in una ofeurità , che non può aflblu- 
tamente fgombrarfi per difetto principalmente d" 
Iltorici , e di autentiche relazioni . Forfè dopo la 
caduta dell' Impero Romano potrebbe averli qual- 
che documento, da cui raccogliere opportune no- 
tizie per l'argomento intraprefo; ma quefte anco- 
Ea effendo in parte, o equivoche, q difettofe, ed 
in 
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in parte già da di veri! trattate, non mi t fembra- 
to perciìi, che meritancro di cflèr nuovamente 
ptopofic , tanto più giudicandole infuflìctenti a 
portar nuovo lume alla Storia , che £ fiata de- 
ferirla da altri . 

Ho (limato adunque efpcdiente migliore di 
limitare il mio difegno al precitato tempo, e pren- 
dendo per guida gli Statuti di Vctttrra non mai 
da alcuno efavninatì, rilevar da quelli con ficu- 
rezza tutto ciò, che riguarda il mio fpcciale ar- 
gomento. . 

1 Codici di tali Statuti , che efiftono nel 
Pubblico Archivio della Città noftra fono in nu- 
mero di XV. tutti fcritti in membrana , e otti- 
mamente confermati , i più antichi dei quali non 
oltrcpallàno il lioOj legnaci dal Num. XIII. al 

xxvir. 

In quefta età pertanto fi può afferir con cer- 
tezza, che il Governo di Volterra era in forma 
di Repubblica Democratica, leggendoli fra le di- 
fpofizioni Statutarie alcuni Plebifciti emanati nel- 
le Adunanze del Popolo convocato, o nella Chic- 
fa, o nella Piazza maggiore. 

Una di tali difpofizionì riguarda il modo 
dell' ammiflìone alla Cittadinanza Volterrana, ed 
i requifiti di chi doveva ammetterli. Altra più 
inrereflante , c relativa alla falvczz» del Popolo 
in cafo di {edizioni inforte, riguarda la creazione 
irtantanea di un temporario Magiara to, con au- 
torità affoluta, e difpotica a guifa del Dittatore 
Romano. 

Da quella ultima difpolìzione ben polliamo 
E rile- 
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rilevare, che il Prendente del Supremo Magiara- 
to della Città, dopo convocata l'Adunanza Po- 
polare, proponeva a quella dalla Ringhiera (i) 
del Palazzo Repubblicano ciò , che dovevafi efa- 
minare, e rifolvcre; quindi alcuno del Popolo a 
tal oggetto adunato, inforgendo l'opra alla (cali- 
nata dello iteflb Palazzo, ragionava all'Adunan- 
za fulla proporzione del Magiirrato medclimo: e 
fe un tal ragionamento otteneva l'approvazione 
del Popolo veniva acclamato da quello colle pa- 
role „ fiat fiat „ c con egual metodo Stabiliva, 
e prescriveva ciò, che dovcfl'e,onò efeguiriì ful- 
Je proporzioni dell' ifteflo Magiftrato. 



ARTI- 



CI) Li Ringhiera era il primo fedite di pietra fu 5I1 
fc.ilini all' ingrefi'o del Palazzo medelimo, imperocché U Ri- 
forma .lì Co «io In^hirsmi del r tì; r . S do. t. parlando di 
certe fjmìoni di Priori nei giorni di Pentecoflt dice „ i Prio- 

„ ri feendina in Pi.izia a federe nella RelidenM, o Ringhie- 

» ra foli» sondeseiitenitnte parata „ . 
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ARTICOLO I. 

Stato Ptlitico, ed Ecclefiaftico (i). 



BEnchè la forma del Governo folTe in princi- 
pio Democratica, come rifulta dalla Rubrìca 
indicata> e come di fatto conveniva a quel furo- 
re di libertà, che era invalfo in quel tempo n «gli 
animi dei Popoli d'Italia, non potè per altro ef- 
fer collante fenza foffrire quelle vicende, e quei 
cambiamenti, ai quali è foggetto il tumulto po- 
polare. Quindi è, che per qualche tempo le Ma- 
giltrature Rapprcfentanti, e prelTo le quali rifede- 
va l'autorità fuprema, furono coni polle indiftin- 
tamente di qualunque perfona del Popolo, ed in 
altri tempi fi riftrinfero ai foli Ottimati; e fe- 
condo quelli diverfi governi anche il metodo dell* 
elezione dei Magi 11 rati variava, eleggendoli ora 
per forte, come conviene alla Democrazia, ed 
£ a ora 



( [ ) Il prefen:; Capo, che comprende gli Sciti Politico. 
Ecelefiailico, Civile, Criminale, ed Economico di Vttttrr* 
produrrebbe un' irregolarità per la fui lunghezza ; onde mi 
ha dato motivo ili farne la divilione in tre articoli da offer- 
ii ari! . E (lecerne la compilazione del medefimo i tratta dai 
Codici Statutari, cosi dopo qneita dichiarazione, credo bene 
di dovere fcanfare molte citazioni, che non ineludono la 
minima particolarità full" affamo. 



ora per mezzo di fquittiiuo ad ufo di Governò 
Ariftocratico . 

I Rapprcfentami adunque l'Autorità Suprema 
furono i XII. Difenfiri del Popolo, che in altri 
tempi il riduffero a IX., ed i quali nelle vicen- 
de del Governo variando numero, c nome, fu- 
ron chiamati gli Auziasti eletti in numero di 
XXIV., e fucccflìvamentc ridotti al numero di 
XII. furon chiamati Priori. 

Quclìi Rapprefcntanti rifedevano alcune volte 
per un Anno, ed alrrc per foli>duc o tre meli, 
c da elfi per mezzo del Poterti, e del Capitano^ 
il adunava il Gonfiglk Generale, ed apprellò que- 
lla Adunanza unica rifedeva tutta 1' Autorità Su- 
prema . 

II Configlio pure ora fu detto Generale, e 
Speciale, ora tu. chiamato il Configlio del Pieno 
Dominio nuovo e vecchio; a fecondo i nomi diver- 
si , ora furono immetti i foli Ottimati, ed ora. 
indirti ntamen te tutto il Popolo, il quale in alcu- 
ni tempi arrivò a tal fegno di furore per la fua 
lihcrtà , che volle efeluii affatto dall' Albo dei 
Cittadini tutti i Magnati, e Cafaftjci, c ricusò 
fino di valerli della confueta Arma del Comune, 
prendendone una tutta nuova coli' impetuofa re- 
duplicata Ifcrizione „ POPOLO POPOLO „ . 

I XII. , e refpcttivamente IX. Difenfori adun- 
que, o i XXIV. Anziani inficme col Generale, 
c Special Coniigìio, o Configlio del Pieno Do- 
minio unitamente al Potetti, avevano la Sovra- 
na direzione degli affati, fiabilivano le Leggi, la 
pace, la guerra, le alleanze, le Ambafceric ; elcg- 
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Bevano i Magiflratì e quant' altro fpetta al Supre- 
mo potcre:'ma rifpetto a dichiarar la guerra, fa- 
re alleanze, e imporre i Dazj dovevano interve- 
nire all'Adunanza, oltre le perfonc indicate, an- 
che i Provveditori, i Confoli dei Mercanti, ed 
altri 40. Uomini dei migliori, e più favj delia 
Città, e per intraprendere la guerra fi dovevano 
unire al iuddetto Conlìglio 100, Uomiui dei mi- 
gliori parimente, c più favj, e tener Configlio, 
e deliberare in tre giorni diverfi per apprenderli 
a quel partito, che folle flato approvato dai tre 
quarti degli adunati , e deporre le loro iitanze , 
fchedole , e ricorfi , da aprirli quindi dal Cancel- 
liere allorché cadeva il Sindacato delle (tede Ma- 
gi tirature . 

Nel termine di trenta giorni dai Sindicatori 
dovevali proferire la Sentenza contro ai Magi- 
flrad, che fodero fiati imputati; e poiché quelli, 
allorachè fi citavano a rifpondcrc alle querele , 
dovevano giurare, e dar cauzione di Ilare al giu- 
dizio dei Sindacatori, cosi la Sentenza di efli era 
{labilità inappellabile . 

Se Ja qualità il Governo tanto Arifio- 
cratico , che Democratico non richiedeffe di 
fua natura una numcrafa molriplicità d' Impie- 
ghi, e di Magiftrature, parrebbe che la folla fi- 
no a qui deferitta dei tanti Magiflxati, ed Ufli- 
ziali dovclfe indicare ina popolazione non indif- 
ferente nella Città di l'otterrà , ma poiché fi manca 
di^ prove migliori , e cirettc , non vi è luogo per- 
ciò di avanzare francimente una fimil confeguen- 
za falla confidcrazion: del numero dei Magiftrati , 



dal quale fo! tanto lì ha diritto di dedurre una 
gclofa univcrfal precauzione contro ali' inolièr- 
vanza delle Leggi Patrie, dei coflumi , e della, 
libertà , per timor della quale doveva la Magi- 
ftratura Suprema preftarc il giuramento di. non 
concedere mai l' arbitrio , odia la plenipotenza 
al Potefià , o ad altro Magiftrato, o rivocarlo al- 
lorché da altri forte flato concedo. 

Quefta gelosìa afeendeva a fegno di ordinare 
che i fuoi Magiftrati tollero Guelfi in parte, ed 
in parte Ghibellini, per bilanciar la forza dei 
partiti, e di preferivere che nell'uno de fuoi Uf- 
fiziali fofle Vaflàllo,o fedele del Vefcovo di Vol- 
terra (i), con cui il Comune aveva avute frequen- 
ti dilìenzioni, c che lo temeva nemico domeftico 
il più formidabile, di modochè era cfprefTamente 
proibito allo fteflb -Potefta non folo di prender 
regali dal Vefcovo, e d: far trarrato veruno con 
Elìo, ma fino di poterli parlare anche per mez- 
zo altrui , fc non che in pubblica alla prefenza 
del Conlìglio , ed a voc: alta da poter effere u- 
dito da tutti gli Aitanti ■ 

I trattati, e le convenzioni, che fi doveva- 
no ftipularc col •Vefcovo richiedevano le ftcfTe 
folennicà , che le dichiarazbni di guerra, talmen- 
techè doveva procederli a deliberazione del Ge- 
neral Configlio con 1'aggi'mta di altri cento uo- 
mini dei migliori, fra i quali i Balitori delle Con- 
trade , i Confoli della Mercanzia , ed i Rettoti 
delle Arti . 

E poi- 



ì J ) Voi. XIH pag- i. t- 



E poiché temevano non Colo !a potenza tem- 
porale del Vefcovo , ma 1* Ecclefiaftica ancora , 
della quale lì Coleva far ufo in quei tempi di 
barbarie , quindi per ripararli dai difordini , che 
aveller potuto apportare alla Libertà Repubblica- 
na gli interdetti Eccledaftici, èra fiata importala 
pena di Lire 100. (i), o l'efìlio a chi avefle 
impetrato dal Vefcovo una (comunica contro 
al Comune , ed in tal cafo era anche proibito 
a chiunque il preftar fervizio d' armi al Vefco- 
vo fleflb . 

Così parimente per gelosìa della propria gtu- 
rifdizionc era flato vietato . fotto pena di Lire 35. 
al Chierico, c di Lire 10. al Laico impetrarli 
Lettere dalla Curia Romana (a) o cóntro al 
Comune , o contro al particolare fottopoiro- 

11 Comune di Vólteira eftendeva quella fua 
giurifdizionc non ranro t'opra al Territorio pro- 
prio quanto fopra ad un confìderabil numero di 
Terre, c Cartella acquiuVc 0 per forza d'Armi, 
o di tratrati, o di compre, facendole governare 
per mezzo dei fuoi Rettori, che annualmente vi 
fpediva . 

E ficcome «1 Vefcovo ancora apparteneva il 
diritto di eleggere, e fedire divcrli Rettori in. 
alcune Terre , e C.jftells. convenute col Comu- 
ne , perciò il Potertà nel principio del filo Go- 
verno (3) era incaricato a ricercare il Vefcovo, 
■ fe era 

( ■ ) Voi XXII. H„b 140. P„rt. r. 
(») Voi XVIII. Purt. 1. p Jg . S j. t ., e VOI. XXIE 
Rubr. ijj. Part. I. 

( 3 ) Voi. XIV. pag. S 8. 



gevano 5 Magi (Irati e quant' altro fpetta al Supre- 
mo potere: ma rifpetto a dichiarar la guerra, fa- 
re alleanze, e imporre i Dazj dovevano interve- 
nire all'Adunanza, oltre le pedone indicare, an- 
che i Provveditori, i Confoli dei Mercanti, ed 
altri 40. Uomini dei migliori, e più favj dcMi 
Città, c per intraprendere la guerra il dovevano 
unire al fuddetto Configiio roo. Uomiui dei mi- 
gliori parimente, e pia favj, e tener Configh'o , 
e deliberare in tre giorni divcril per apprenderli 
z quel partito, che foife (tato approvato dai tre 
quarti degli adunati in tutte, e tte le adunanze. 

La potenza efecutrice veniva commetta dal 
Configlio ai due Confili , modellando il Gover- 
no della Città fulla Repubblica Romana , ai 
quali fu cecili vamente fu aggiunto un Poteftà dì 
Nazione flraniera , che doveva aver fcco un Giu- 
dice intendente delle Leggi ; ed in appretto , a- 
boliti affetto i Confolì , rimafe il folo Poteftà. 
fuddetto , la di cui autorità fu dimidiata eleg- 
gendoli contemporaneamente altro foggetto chia- 
mato il Capitano del Popolo , che divideva col 
Poteftà la potenza efecutrice, e che egli pure do- 
veva aver feco un Aflejfore legale . 

Si eleggeva inoltre dallo ftcfib Configlio una 
quantità non indifferente di altre minori Magi- 
ftraturc , che avevano una qualche autorità nel 
civile , e nelt' economico , e vi erano i Confili 
delle Arti e della Mercanzia con giurisdizione 
fopra ai fottopofti . 

Non mancava fra quelle un Magiftrato, che 
unitamente al Poteftà doveva attendere , c invi- 
F gila- 



gilare ai Pupilli, ed ai Minori adunandoli ogni 
Sabato, commettendo ai Balitori delle Contrade, 
ed ai Snidici delle Ville, che per tutto il me- 
fe di Luglio d' ogni Anno f'accirero il rappor- 
to dei Pupilli inditeli, dei furioli, dei mentecat* 
ti, e dei minori . 

Vi erano il Magirtrato detto i Confili del 
Placito , che , oltre ad una certa giurifdizione 
civile interveniva ai pubblici Conliglj, altro com- 
pollo di quindici perfone , che avevano ingeren- 
za fullc pubbliche Jpefe, altro che prefedeva all' 
Annona colf ingerenza di provvedere i grani ; 
altri fopra le Strade, e Fabbriche pubbliche; al- 
tri col titolo di Terminatoti del Comune ; due 
col nome di Muffai del Comune , che avevan 
la cuilodia delle Armi , e delle Maflerizie di 
Eifo , e delle Moje ; un Gabelliere generale ; un 
Camarlingo della Dogana del Sale , ed altro 
Miniato della ftelTa Dogana col nome di Doga- 
nefe; un Avvocato del Comune, ed altro _ dei 
Poveri ; i Revifiri, c Moderatori delle pubbliche 
fpefe ; un Provveditore delie Terre , e Cartella 
del Comune , e gli Ufiziaìi fopra ai danni dati . 

E' notabile che quali a tutti i riferiti Ufi- 
zìali, e Magiilrati, era addetto uno, o più No- 
tati di modo , che lo Hello Gabelliere doveva 
aver un Collega Notato , dal che rilevafi in 
quanta reputazione folle in quel tempo la qua- 
lità Notatiale ( i } . 

Com- 

~i) L'uffizio di Notaro nel cadere del ~5eo. X li. era 
in tanto onore che in alcune Contrade fi efitcitavi fote- 
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Comprendendo i Rettori , che il Comune 
di Volterra inviava nelle Terre , e Cadetta di 
fua dipendenza , c unendogli ai Notaci del dan- 
no dato , della Segreterìa, dell' Archivio del Co- 
mune , e a tutti gli altri addetti ai Magatati , 
e Urìziali Copra deferitti impiegava annualmente 
la Città di Volterra fopra a fertanta Notari , i 
quali per Io più avevan ìivicto dallo Hello im- 
piego nell'Anno feguente . 

Per la retta , e collante efecuzione delle 
Leggi , oltre all' obbligo che aveva il Magi- 
ftraro rapprefen tante di far intimar frequente- 
mente al_ Potcfhi di regolar Tempre le fuc rifo- 
. zioni ai termini degli Statuti , fu anche in- 
trodotto un nuovo Magiftrato chiamato il Con- 
fervutor delle Leggi (r), a cui li eleggeva un 
Fa Per- 



rnente da perlone Nobili, le quali ridi' amichila Elìcili lì 
intitolano ,. tufacei Sacri Palùtii „ A tal Uffizio erano am- 
mefli anche i Chierici, i Suddiaconi ,i Diaconi, e i Preci, 
come colia, da più lltrumentì avanti a Carlo Magno che 
nella Legge Longobarda pS. decretò „ ut nulla: Preibìter 
(Urtati! fcr.iat , „,,„, condurr exiftat fui, fcnhribvs „ |, 
qual Legge, o poco fa oiTervara, o (blamente a, Preti nroì- 
bivarogarfi .lei Contratti de' Secolari perchè Te ne trovano 
molti de< poltcriori , ed in Sterra neil' Archivio Capitola- 
re abb.amo una donazione f alt a mtf A^no S74 . da Pietre» 
Vefcovo = , luci Canonici , in fine della quile fi legge,. Ego 
qui faer l.toun Pmbittr, ir KSSìu firipfi, ir ttm- 
f <7("''T; " Fo * l» ! P«Sbi«o tal eferchfio agli He- 
SSn'iS T"^" 1 - «™ »PP"if« nella Decreta* 

S,cut Te Nam. a. „, Clerici, vet Menati. 
(i) Voi. XXVII. Robf^t. 



Personaggio citerò , c legale , con la fpccial fa- 
coltà di tener in vigore, ed oflervanza gli Sta- 
tuti , c proceder contro ai prevaricatori tanto 
per mezzo di denunzia, che di inquilizione. 

Tralafciando poi la tcdiofa,e non interelfante 
deferizione dei tanti minori impiegati efecutori 
degli ordini delle Magiftrature accennate, che ge- 
neralmente avevan la durata degli ftefli Magi (ira- 
ti , ai quali fer vivano , mi reltringerò ad accen- 
nare per la fola particolarità del nome dell' im- 
piego, che tanto al Potefià , che al Capitano 
era augnato un Meno colla divilà al primo di 
un Cappuccio bianco con croce roda , ed al fe- 
condo di un Cappuccio meta bianco , e metà 
rolfo i quali nell' ingrcliò del loro impiego, ebe 
era annuale, do ve va n pagar al Comune una taf- 
fa di foldi dicci , percipcndo per loro (lipcn- 
dio i foli emolumenti «abiliti da una tariffa per 
J; funzioni , che dovevano efegoire. 

Quelli Medi fon nominati prò mi fcóa mente 
dallo Statuto Nunzi del Comune , Gaflnldi, e 
Gajlnld'iom , ed il loro giuramento ivi inferito 
unitamente ad alcune rubriche particolari ,. fpie- 
ga con chiarezza che forto il vocabolo di Ga- 
Maldionc foffero intefi i Medi per l'obbligo che 
il aflumevano di portare intimazioni , farne re- 
ferto , efeguire imiginc , ed altre limili inge- 
renze, che foifero (tate loro comandate dal Giu- 
dice , e che tutte convenivano al folo Meno : 
dal che può rilevarli , che il nome di Gafhl- 
dione in altri tempi celebre, efprimente un Per- 
fonaggio ragguardevole eguale ai Conti > Gover- 
natore 



hatore di Città con mero, e mirto impero, com* 
era in Volterra, rilevandoli da una fteiìà noftra 
Ifcrizione dell' Anno 690. illuttrata dal Chiarif- 
iimo Dottor Lami nelle fue Novelle Letterarie 
1750. , e come prova l' erudito Muratori nell' 
Antichità Efteniì part. 1. Cap. 5. era pallata poi a 
lignificare un Agente , un Efattore , conforme 
rifcontraiì dallo Hello noftro Statuto (1), e fi- 
nalmente un Mejfo . 

Tutte le accennate MagiArature , ed Impie- 
gati erano indifpenfabilmcntc foggetti a Sindaca- 
to in fine del Loro Uffizio , e li eleggevano 
efpreflàmcnte i Sindicatori, i quali per otto gior- 
ni continui cfaminavano la condotta di dette Ma- 
gilìrature, ricevendo le querele particolari. 

Antecedentemente al findacato fe ne dava 
notizia al Popolo per mezzo di un Banditore , 
che pubblicava per la Città i l'oggetti da (indi- 
carli ed allignava il termine di otto giorni a chi 
aveltc voluto ricorrere ; febbene a tal oggetto lì 
teneva Tempre nella Chiefa Maggiore un Tam- 
buro, dentro a cui poreflero i ricorrenti depor- 
re le loro iftanze, fchcdolc , o ricorli , da aprirli 
fjuindi dal Cancelliere allorché cadeva il Sindaca- 
to delle ftefie Magiflrature . 

Nel termine di trenta giorni dai Sindicatori 
doveva!! proferire la Sentenza contro ai Magi- 
Arati , che follerò flati imputati ; e poiché quelli , 
allorachè fi citavano a rifponderc alle querele , 
dovevano giurare, e dar cauzione di Ilare al giu- 
dizio 



( 1 ) Voi. XIX. 



dizio dei Sindicatori, così li Sentenza di elfi era 
ftabilira inappellabile . 

Se la qualità del Governo tanto Arido- 
critico , che Democratico non richic'defle di 
fua natura una numcrofa molripKcità d' Impie- 
ghi, e di Magiftraturc , parrebbe che la folla fi- 
no a qui deferitta dei tanti Magiftrati, ed UfS- 
ziaii dovette indicare una popolazione non indif- 
ferenre nella Città di Volterra, ma poiché fi manca 
di prove migliori , e dirette , non vi è luogo per- 
ciò di avanzare francamente una fimil cpnfegucn- 
za fulla conliderazionc del numero dei Magiftrati , 
dal quale foltanto fi ha diritto di dedurre una 
gelofa univerfal precauzione contro all' inofter- 
vanza delle Leggi Patrie, dei coltami, e della 
libertà , per timor della quale doveva la Magi- 
llratura Suprema preftare il giuramento di non 
concedere mai l' arbirrio , oflìa la plenipotenza 
al Potei!! , o ad altro Magiftraro, o rivocarlo al- 
lorché da altri forte fiato concciro. 

Quefia gelosìa afeendeva a fegno di ordinare 
che i fuoi Magiftrati follerò Guelfi in parte , ed 
in parte Ghibellini, per bilanciar la forza dei 
partiti, e di preferivere che nell'uno de fuoi Uf- 
ficiali folfe Vaflallo.o fedele del Vefcovo di Voi-, 
terra (i), con cui il Comune aveva avute frequen- 
ti dilìenzioni , e che lo temeva nemico domeftico 
il più formidabile, di modochè era cereria mente 
proibito allo ftellb Poterti non folo di prender 
regali dal Vefcovo, e di far trattato veruno con 
3 hit* 



( J ) Voi. XIII. ptg. i. t. 



Elfo , ma fino di poterli parlare anche per mez- 
zo altrui , fe non che in pubblico alla prefenza 
del Configlio , ed a voce alta da poter eflcre u- 
dito da tutti gli Aitanti. 

I trattati, e le convenzioni, che fi doveva- 
no fìipularc col Vefcovo richiedevano le (Ielle 
folemiità , che le -dichiarazioni di guerra, talmen- 
techè doveva procederli a deliberazione del Ge- 
neral Conliglio con l'aggiunta di altri cento uo- 
mini dei migliori, fra i quali Ì fiali tori delle Con- 
trade , i Confoli della Mercanzia , ed i Rettori 
delle Arti . 

E poiché temevano non folo la potenza tem- 
porale del Vefcovo , ma 1' Ecclcfiaftica ancora , 
della quale fi foleva far ufo in quei tempi di 
barbarie , quindi per ripararli dai difordini , che 
avelfer potuto apporrare alla Libertà Repubblica- 
na gli interdetti Ecclefiafiici , era (rata importala 
pena 'di Lire 100. (i), o l'efilio a chi avene 
impetrato dal Vefcovo una feomunica contto 
al Comune , ed in tal cafo era anche proibito 
a chiunque il predar fcrvizio d' armi al Vefco- 
vo fteifo . 

Cosi parimente per gelosia della propria giu- 
rifdizione era flaro vietato fotto pena di Lire 25. 
al Chierico , c di Lire 10. al Laico impetrarli 
Lettere dalla Curia Romana (2) o contro al 
Comune, o contro al particolare fottopoflo- 
Il Co- 



(O Voi. XXII. Rub 140. Part. I. 
(!) Voi XVIII. Pan. }, pag . 5;. e, e Voi. XXII. 
Rabr. 139. Pari. 1. 



II Comune di Volterra eftendeva quefta fua 
giurisdizione non tanto fopra al Territorio pro- 
prio quanto Copra ad un confiderabil numero di' 
Terre, c Cailella acqui (tare o per forza d'Armi, 

0 di trattati, o di compre, facendole governare 
per mezzo dei fuoi Rettori, che annualmente vi 

1 pedi va . 

E ficcomc al Vcfcovo ancora apparteneva il 
diritto di eleggere, e fpedire diverii Rettori in 
alcune Terre , e Cartella convenute col Comu- 
ne , perciò il Poterti nel principio del fuo Go- 
verno (i) era incaricato a ricercare il Vefcovo, 
fe era in Volterra, e fe aveva fpediri i detti fuoi 
Rettori ; e qualora non l'offe fiato trovato in Cit- 
tà , c non avelie fcrta !a fpedizione dei Rettori, 
fpettava allora al Potcftà, ed ai Confoli una ta- 
le elezione . 

Nel fuo dominio non vi era perfona efen- 
te dalla fua giurisdizione, dimodoché l'Ecclefia- 
ftico ancora o Secolare o Regolare era fuddito 
eguale alta perfona Laica ; Onde è che leggefi 
negli Statuti (a) ordinato il metodo, con cui 
gli Ecclefiaftici dovevano agire a rifpondere in 
Giudizio avanti ai Confoli, e al Poteilà , valen- 
do» di Avvocato, e Procuratore fe trattava!! d* 
intereife del Benefizio , o Luogo Pio ; ma da 
per fe ftefli in perfona , fe gli intereflì erano 
propri . 

Ave- 
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Avevan tutta la facoltà i Giudici fuddetti 
di poter obbligare al giuramento 1* Eccleliaftico , 
qualora lo avellerò ftimato conveniente, o nccef- 
fario prò ventate melitts ìnvc;iiet;da ; e le Loro 
Sentenze dovevan ottenere una piena efecuzio- 
ne , falvo l'appello, nò potevano ritrattarli pre- 
textu excomunicationis (i). 

Se avanti ai nominati Confoli, e Poteftà fof- 
fe flato fatto un richiamo contro ad Ecclefiaftì- 
ci, e Iìertori di Chiefe, e Luoghi Pii per mo- 
tivo di debiti , fi a/Tcgnava agii Ecclefiaftici de- 
bitori il termine di tre giorni a dare il pegno , 
t in difetto di quello fi intimava loro il pa*a- 
mento nello fpazio di trenta giorni , decorif i 
quali , e non effettuato il pagamento , fi doveva 
dare al Creditore dal Poteftà, c Confoli, la Te- 
nuta nei Beni (2) dell' Ecclefiafìico debitore, ec- 
cettuato il Vefcovo . 

I contratti che fi celebravano dai Vefcovi , 
dai Canonici , dai Rettori , ed Economi delle 
Chiefe, e Luoghi Pii, eran foggetti alle fanzio- 
111 (Unitane (3) : quindi fi annullano ì Contrat- 
ti di pegno di cofe fpettanti al Vefcovado, e fi 
dichiaran validi gli altri Contratti fatti dai Ve- 
fcovi fino all'Anno 1219. , con la condizione 
pero, che follerò giufti . Sì voglion nulli i con- 
G trat- 



ti) Voi. XIV. pas. le . 
(») Voi. XIV. pag. 3 . 
lì) Voi. XIV. pag. 1. e „. 



tratti ( i ) fiipulati dai Canonici prò fa3c commu- 
ni* demos , o fia per iiiterefle delia Loro Cano- 
nica , a riferva di quegli che erano anche da fti- 
ptilarfi da due foggetri deputati efpreffàmente dal 
Comune per cftinguerc i debiti delia Canonica ; 
e riipetto ai Contrarti farti fino all'Aimo iara. 
dai Rettori , ed Economi di Chiefe e Luoghi 
Pii fi dichiaran validi qiialitercumque fatti fue- 
rint . J 

Per quei Contratti poi che riguardavano I' 
alienazione dei Beni di proprietà delle Chiefe , 
c Luoghi Pii , ne era fiata preferirai dallo Sta- 
tuto (3) la forma precifa, ordinandoli che il Po- 
terti, ed i Confoli forfero i cognirori dell' utili- 
tà, e convenienza delle alienazioni, e che per 
mezzo del Loro folo 'Decreto , previo il vota dei 
Loro Configlicrì , dovefle accordarli la facoltà 
deli' alienazione, il prezzo della quale fi doveva 
deportare preifo Perfona eletta dallo lìeflb Pote- 
tti , e Confoli , per ritenerli fino a nuovo rin- 
veftimento, fogginngendofi „ & quod fis factum 
fuetti valeat <&■ fit firmum „ . 

Senza quefte folennità foftanziali l'atto era 
dichiarato nullo , ed in valido „ fi vero a/iter fa- 
ctum fnerit non vaJeat» , ed i Notari (3) erati 
obbligati con giuramento a non rogarfi di tali 
Con- 



ti) Voi. XIIL P i S . i}. 
(a) Voi. XIII. pag . 1. 
Ci) Voi. XXIV. Rubr. ». 



Contratti : V acquirente fi puniva in una péna 
pecuniaria eguale alla quarta parte del prezzo 
pagato, o da, pagarli, ed i Beni alienati doveva- 
no ritornare nel dominio della GhìcTa, o Luco 
Pio alienante . 

Quanto alle impofizioni Comunitativc i Be- 
ni Ecclcliaflici non godevano di alcuna immuni- 
tà; anzi leggati una Rubrìca efprefla nei termini 
più lignificanti per 1' efa/ionc delle Collette Co- 
pra ai Beni degli Ecclcfiailici ; ivi (i}„ Pote- 
te ftas tentata? preci/è fescere imponi Ecclefiaftias 
„ Vnlterranae C'ivitatis , ' & de eonfinìlnis ejus 
„ fro praedicTts expenfis jolvendis datium , 
„ ipfittn datium a Clerici* ipfarum Ecclejtantm 
„ factre tolti, é" exigi, & attferri iu ea quan- 
„ mate, qitae vi/a /aeri! Conjìlìo , infpecta qua- 
„ litate expenfarmn , ér divitiarum Ecclcfiarnm „ , 
c cosi pare fi obbligano efprcfìanienre i Canoni- 
ci, c tutto il Clero di contribuire alla decima 
parte della fpefa occorrente nella refezione delle 
Muraglie della Citta (a) . 

Gli flefli Benefizj Ecclcfialficì erano fiati 
foggetto della difpofizione dello itatuto (3), dal 
quale era vietato fotto pena di cento fiorini eforo 
il prender pofleflb di Benefizj fenza la previa fa- 
coltà dei Priori , e Collegi > la qual pena , oltre 
G a al 



(t) Voi. XIX. Riibr-.q;, part. x, 4 e Voi, XXI. Rubr. 61. 
(1) Voi. X:II pag. i,. 

(j) Voi. XXII. pag. 471. fattbbero di noflra moneta 
: 3j8. ó. J. 



al Benefiziato, fi effondeva ancora al Nbtaro, al 
Procuratore, ed ai Teftimonj, che fonerò inter- 
venirti all' atto del poneflo , cfcludendoli foltanto 
da quella deliberazione i Benefizj, che dipende- 
vano dalla Collazione del Vcfcovo , e del Cle- 
ro Volterrano . 

Si eftendeva in oltre l'autorità del Comune 
ibpra al regolamento del Capitolo, e della Chie- 
da, di modochè fi legge n'abilito, che il Pate- 
lla ( i ) annualmente vifitafle i Tefori della Chie- 
fa Maggiore, c poiché una parte di quegli era 
(lata data in pegno dai Canonici all'Abbazìa di 
S. Giulio , viene ordinato, che il Potcftà recupe- 
rane l' impegno ritenendone l' importare fulle ren- 
dite del Capitolo . 

Doveva pure il Potcftà coftringere gli ftefll 
Capitolari [2} all' elezione dell' Arciprete, e in 
cafo di repugnanza renderne intefo il Configlio 
affinchè vi provvedefle , e qualora il numero dei 
Canonici, che ivi fi dice fidato da tempo imme- 
morabile nella quantità di XII. (3), non folle 
completo, era parimente obbligato il Potcftà a 
co- 



[1) Voi. XIX. Rnbr. ti. Lib. 1. 

(2) Voi. XIII. pag. 13. 

(j) Da nn Diploma di Arrigo II. efifh nell' Artb. Ve- 
fiev. di Vcit. riportato dal Murat. nella Dijftrt. 6:. d,W AatUh. 
mti. £3. apparile, che i Canonici della Cattedrale di detta 
Citta erano in Nurn. di 40., ordinando lo fUITo Imperatore 
al Vcfcovo , e fucceflbri , che non permettelle oltrepalTar{i 
in avfcnirs quefto nomerò. 
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coftringere i Canonici a furrogare con nuova 
elezione i mancanti con facoltà di fargli chiude- 
re nella Chiefa maggiore per ivi ritenergli fenza 
vitto ( i ) fino a che non averterò efeguita 1' ele- 
zione di quegli. 

Era flato proibito, che in Chiefa fi vendef- 
fcro Candele, che vi fi ftendeflero biade, olive, 
capi di croco, orna Zafferano, c legnami: che 
vi fi conduceflero ragazzi minori di due anni : 
che le donne fi accoftaffero all' Aitar maggiore 
fpecialmcnte in tempo del Divin Sacrifizio , e 
quel che è più notabile, era punito^ di 12. da- 
nari chi fenza caufa , e fenza neceflki avefTc fatto 
q' alche voto a Dio, o alla Madonna, o ai San- 
ti, ed al contrario era ordinato, che fi eleggerte- 
lo in Chiefa, i Ma gi (Irati , dove molte volte fi 
teneva Configlio, e che ivi pure fi pubblicafle- 
ro diverfe Leggi (a) . 

Anche 1' Abbazia di S. Giulio foccombeva, 
alle Leggi ftatutarie , le quali (3) avevan difpofto 
che il Poterla col fuo Configlio eleggerti; due 
Soggetti, che vifitati i Tefori, e mobili di det- 
ta Abbazìa , fe vi averterò trovati mobili fupe- 
riori a Lire 100. o in danari, vino, grano, bia- 
de, olio, argento, croco vcl aureo, lafciaffcro all' 
Abbazìa il vitto neceflario per un Anno , e del 
fo- 



to Voi. XVIII. Rubr, pag. 5. t- 

(a) Voi. XIX. Rubr. 4. , Voi. XVII. Rubr. 

(3) Voi. XLX. Rubr. n. Lib. I. . .. 
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fopravanzo ne comprafTero' tante poflcflìoni a fa- 
vore dulia mcdeiima Abba/.ìa. 

Dopo tanre minute dilpolìzioni , Copra alle 
pedone, c Beni degli Ecclelìaflici , Benefizj , a 
Chicle, è oll'crvabile, che ili propofìto di con- 
travvenzioni , e di pene, non lì leggono nello 
Statuto fe non due foli cali, nei quali lia impo- 
rta una pena pecuniaria agli Ecclcfiallici , che una 
già notata contro a chi folle andato al pollelio 
di Bcnefizj lenza licenza, e l'altra contro quel- 
li,. che avellerò fatta caccia di Starne con un 
certo ilruniento detto Scudiccieio (i); dimodo- 
ché fembtcrcbbe, che gli ftatuenti follerò Itati in 
dubbio , fe Loro giulìamcnre competeva alcun di- 
ritto fulla Pedona degli Ecclelìafìicì per la co- 
gnizione, e punizione dei delitti, rantopiù che 
deponendoli dallo ftatuto full' ofFefa qualunque 
fatta dall' Ecclcliaftico al Laico, non lì preferi- 
ve alcuna pena contro all' offensore , ma lì con- 
cede libertà all'offefo di vendicarli da per fe (a) 
abfyue bapno,èr poetiti, come era permeilo con- 
tro al fuddito eltero. Quella ftefla titubanza fi 
olìèrva ancora nei delitti , che avevan qualche 
relazione colla Religione, come la beftemmia, 1' 
creila , ed altri limili, trovandoli contro a quelli 
(andrà la pena ftatntaria, quando al contrario lì 
ve- 



ti) Voi. XIV. pag. si- 'o crederei la Ciccia del Di- 
Invio col Frugnolo . 

tt) Voi. XIV. pag. 4u e. 



vede permetto di. potere impetrar Lettere da Ro- 
ma (1) contrp J'ufura, proibite in agni altro ani 
lo, come fi ditti: , de re temporali. . 

Negli Statuti meno antichi (2) fi vuole 
che il Potcftà elegga un Sindico, che invigili 
l'opra ai delitti degli Ecelefiaftici , e ne faccia 
il rapporto, ma al Giudice competente; e te 
mitilo non averte punito il reo, fi rin nuova la 
facoltà all' oflèfo della propria . vendetta ; dal che 
fembra refultarc , che Io Statuto riconoCccffc un 
Giudice particolare, che avene giurisdizione Co- 
pra ai delitti degli Ecelefiaftici , quantunque pe- 
rò anche il medefimo Statuto voleflc averne 
quella parte , che poteva . ■>■r-#&^?:■<ì'Kà%■~^■■^ 

Parimente intorno alle alienazioni dei Beni 
Ecelefiaftici fu receduto po ftc rio r mente dalle di- 
fpofizioni fopra indicate, e precifamente dopoché 
il Vedovo di Betlem in qualità di Legato Pon- 
tificio venne in Volterra nell' Anno 1258. a to- 
gliere un interdetto, e perorò prò Ecclefiaftica 
Liberiate (3), poiché da quel tempo le cogni- 
zioni dell' utilità delle alienazioni dei Beni Ec- 
elefiaftici fu devoluta al Vefcovo : ma nonoftan- 
te lo Statuto volle determinar la forma di tali 
alienazioni , preferivendo , che non potenero ef- 
fettuarfi fenza 1' approvazione del Vefcovo , di- 
mo- 



(1) Voi. XIV. pa S . 4,. 

(a) Cioè dell' Anno ijtìl. Voi. XXII. Rabr. ijS.Part. ». 
()J Voi. XIX. Ru.br. j. Lib. I. 



modochè , attcfa qucfta difpodzionc , il Vcfcovo 
faceva comparfa dì Giudice delegato. 

Quanto però alle pubbliche impofizioni , e 
collette, non fi trova fatta alcuna innovazione a 
favore dei Beni Eccidi silici dopo la venuta del 
predetto Legato Pontificio, anzi la rubrica da 
me riportata è pofteriore a quel tempo , con- 
trafTcgno che la contribuzione dei pubblici peli 
non fi riguardava come lefiva dell' immunità Ec- 
clefuftica . 



ARTI- 



ARTICOLO ij. 



Stato Civile , e Criminale ■ 



P Re feri Itero i ri altri Statuenti , che nelle ma- 
terie Civili fi avelTe ricorfo alla Legge Ro- 
mana per tutti i cali ometti dalla municipale , 
la quale perciò rimafe limitata a poche dilpoii- 
zioni , e quelle quali nulla divetfe dal gius Ro- 
mano ■ 

I flglj di famiglia venivano obbligati all' 
obbedienza , c rifpetto filiale , ed a preflar gli 
alimenti al Padre incapace, con pena di foldi 
20. in qualunque mancanza, e , qualora avellerò 
ardito di contrattar al Padre non fcrtuage natio la 
facoltà di contrar nuovo matrimonio, cran puniti 
di Lire 50 , come egualmente cran puniti , fe 
avefì'cr pretefo d' impedire il Padre di alienare , 
o alrrimenri contrattare intorno ai fuoi beni . 

Fu riftretta 1' età minore agli anni 20. , do- 
po i quali terminava la Tutela , intorno a cui 
petò non leggciì alcuna difpolìzione particolare , 
fc non forfè la pena contro le Pupille , che 3- 
vclìero contratti Sponfali fenza il confenfo dei 
loro Tutori , pena che pure era importa all' 
altre femmine , che fenza 1' approvazione o del 
Padre , o dei fratelli , fi follerò fpofate . Anzi 
allora che fi folle trattato del matrimonio di una 
H don- 



donna fuddìta con un forcflicro , la quale averte 
avuto un Patrimonio fopra a Lire 50. in un tem- 
po , c fopra a Lire 100. in tempo pofìcriorc, 
era nccefiario il confenfo dei XII. Difcnfori del 
Popolo, contraflegno , che le refpettive fomme 
di Lire 50., e di Lire 100. , erano una quantità 
non indifferente per una dote , e che meritava 
1' attenzione del Governo. 

Per contrar gii Sponfali era ftabilira una cer- 
ta forma con la diftinzione, che fe erano figreti 
potevano celebrarli per mezzo di Notaro dentro 
la Cafa della Spofa alla prefenza di 12. perfone: 
ma fe erano pubblici non poteva rogarli l' atro 
dentro la Caia , ma fulla Porrà principale della 
medefima , ftando ivi la Spofa , e nella ftrada 
il Notaro , Io Spofo , e gli altri intervenienti ; 
ed in tal atto feguiva la donazione deli' anello 
nuziale per caparra del contratto ftabilito. 

Seguito poi il matrimonio , era proibito ai 
Coniugi il farli tra loro donazione reciproca, la. 
quale eccedeffe la quarta parte della Dote ; ed è 
quefta la difpofizione Civile più antica , che ab- 
biamo nei noftri Statuti con la data del di i£. 
Alaggio 1200. , e che tuttora fi mantiene in vi- 
gore negli Statuti vegliami. 

La preferìzione dei beni mobili, c immobi- 
li non differifee dal gius Romano , ma quanto 
alle obbligazioni lo fpazio dccotfo di anni 18. 
impediva al Creditore, per caufa di muruo, o 
di prezzo di beni, di poter convenire giudicial- 
mente il fuo debitore ; e rifpetto ai femplici Chi- 
rografi il laflb folo di otto Anni toglieva 1! azio- 
ne al Creditore . Nelle 



fuc«flìonì ab ìntejtatù gli agnati 
. . .o i cogniti, e in difetto di quegli iuc- 
txcicjian quelli, dopo i quali l'eredità fpetrava 
al Comune , c forfè per moderar gli effètti di 
quella odiofa fucceflione fifcale era llato ordina- 
ro,che il Poteftà avene tutta la premura diman- 
dar Notari agi' infermi per ricercargli , voler 
van tettare . 

I Tefhmenti avevano il fuo vigore coli' in- 
tervento di tre foli teftimoni mafehi, e non fem- 
mine, e purché il Teftarore avelTe latro un le- 
gato almeno di foldi 5. a favore dello Spedale di 
S. Maria : ma il figlio neppure per mezzo di 
Tettamcnto aveva facoltà di iftituire erede la Ma- 
dre , e folo poteva legare ad ella quattro foldi 
per Lira quando averte avuto un patrimonio fu- 
periore a Lire 50. ' *" : ' 

Di fidecommiilì nulla" fi parla , e benché fi 
trovino nominati gli Eredi fidecomniiffarj , fotto 
nome di quelli ha voluto intender lo Statuto 
gli Eredi fiduciari 1 a ' quali impone l'onere di 
far efeguirc i legati commetti dal defonto alla 
lor fede, e fpeciatmcnre quegli lafciari „ paupe~ 
ribus , feti Operibus Ecckjiarnm, vel Ecclejns , 
five vetierabiììbtts hcis , vel Ofpttalìbus , aut ma- 
Itfauis de S. Lazaro „ . 

E riguardo ad altre dichiarazioni , benché 
non folenni fatte dai moribondi, e dai femplici, 
infermi, è notabile quanto fi preferivo dallo Statu- 
to alla Rttbr. 130. Pari. 3. Voi. XXII. ,che non può 
cfprimerfi, meglio , che con le (lette parole dello 
Sratuto „ Et fi qua perfiita, ivi, fuerit confejfa 
Ha „ ali' 



„ tf.'i't Sacerdoti fi txtorfijfe ufarox 
„ res tllicitt per viam pravitatts.. vt. 
„ ìlliàto, Potejlas , vel Judex tette, titur mi - 
„ titionem Sacerdoti* , cui faéia fuerit c ' ■?'■$<> , 
„ vel alteriti* perjaaàe confflhutae per eum , com- 
„ pellere baeredes , & fuccedentes ipjt confitenti, 
» vel ipfiim confitente?», fi vixerit, foivere cum 
„ ejfetfit fummam per eum conftffatam „ . 

Intorno ai contratti, lafciando di ripetere 
quanto lì è di fopra notato in propoiito di que- 
gli relativi agli Ecclefiaftici , fi djfpone, che la 
pena eftefa nei medefimi debba pagarli dal debi- 
tore, c mai dal mallevadore, purché non ecceda 
il capitale , c non il pretenda firn ultanca mente 
il danno, e quando la pena derivane da pano 
verbale fc ne doveva in tal calo la fola metà da 
applicarli una parte al Contraente lefo , c i' altra 
metà al Tribunale, di modo che l' inojfervanza 
iella promejfa fi reputava , e puniva come un delitto. 

Nella locazione, e nel CommodJto doveva 
il Conduttore, e Commodatario pagare il prezzo 
intiero della cofa condotta, e comniodata, fe folle 
deteriorata, o perita appretto di lui per qualunque 
.caCi : ed in una rubrica, di tempo pofìcriore re- 
lativa ai Cavalli di vettura, li ordina, che il 
danno fi foftra per metà dal locatore, e da! con- 
duttore, qualunque fotte la caufa del danno, di- 
fpolizioni ambedue, che non poflono avere altra 
ragione, fe non che quella dì rimuover le que,- 
ftioni fnlla caufa del danno. 

Il retratto legale fu ammetto foltanto dai 
noftri Statuti a favore del Padrone diretto fopra 
ì beni 



ocar , ed a favore dei defeca s nH n. - 
o Si. terzo grado (opra i foli beni prove- 
.,10111" i d;» Padre, o dalla Madre: ma il gius 
co jfuo per ragion di confine, e vicinanza era 
eliciuto, a rìferva del cafo, in cui fi rratrafle di 
un piccolo appezzamenro di terra minore nella 
lira cftenlionc di una mezza ilajata confinato da 
tre pani dai rcrreni di pofleuore diverfo.a cui. era 
concedo il gius coattivo di acquiftare il piccolo 
appezzamento , che circondava con altro terreno 
di eftenlione almeno di tre ìtajate. 

Molte fono poi le rubriche , che parlano dei 
debitori , c delle efecuzioni reali , fra le quali 
nulla vi è dì olfervabilc , fe non la proibizione 
di conceder 1' efecuzione , o come diceli il gra- 
vamento, fopra ai tetti, e alle porte della Cafa, 
vefti , letti , o finimenti di quegli contraflegno , 
che qualche volta „ ceoperturam domut^vel o/Uum,, 
vi era listo 1' ufo di efccutargli . 

La Sentenza, che condannava il debitore, 
accordava il termine di 30. giorni a pagare una 
fomma dovuta di foldi roo. 1 e giorni 15. per 
fonuna minore; e nel cafo di inoòervanza fi pu- 
niva il debitore in pena di foldi 60. , conceden- 
dofi al creditore la Tenuta nei beni del fuo de- 
bitore . Ma fe quello non avene avuto follanze 
da pagare , in luogo del mandato di cattura , e 
della Oircere, doveva il Potetti „ illuni facere 
isbandiri de Civitate , donec creditori Jao , vel et , 
tum quo contraxerit , fatisfafìmn fuerit » . 

I termini delle Caufe civili , o mille fupe- 
riori nel merito alla fomma di Lire 50. , erano 
di 



di giorni 60. utili, e nelle minori di detti 
fi limitava a giorni 20. , dovendoli fpedirt 
giorni quelle, che non oltrepaffavano l'importare 
di Lire io- 

I medefimi termini erano preferirti ancora 
ai Giudici compromiflarj, che dovevano eleggerli 
nelle differenze tra i fratelli, e conforti, e tan- 
to i Lodi, che le Sentenze, dovevano efeguirfi, 
e non ritrattarfi praetextu excomnmcatktiis , & 
interdici , falva la fofpenfione indotta dall' Ap- 
pello , che poreva interporfi nel corfo di dieci 
giorni avanti a] Poteftà , ai Confoli, all'Impe- 
ratore, e non ad altri . 

Gli fteffi Giudici, che rivivevano in .pri- 
ma , e feconda iftanza le Caufe Civili , ricono- 
fcevano , e decidevano parimente le Criminali , 
nelle quali pure era permeilo al reo l'appello, 
ma immediato dopo la lettura fattagli della Sen- 
tenza , conforme fembra ritevarfi da una Rubri- 
ca , la quale , provedendo forfè a qualche difor- 
dine introdotto d' impedire ai condannati di po- 
terli appellare, preferive che a reo nell'uno ftup~ 
pinetur os , vel alìquod bavalium , feu badallitm 
niitfatttr hi ere, vel Jìbi eculi velentttr, Jive coo- 
ferìantur , o li fofle appofio altro oftacolo , fio- 
che non poteffe parlare, udire, o vedere, ed ef- 
fer impedirò dall' appellarli , ed anzi il Notaro do- 
veva efpreffamente interrogarlo, fe fi folle voluto 
appellare ; onde , poiché l' impedimento proibito 
dallo Statuto non poteva effer di una durata di 
dieci giorni , e fi referifee al tempo di udire , 
fembra perciò , che 1' appello doveffe interporfi 
quando fi leggeva, e refpertivamentc fi udiva la 
Sentenza . Ncflu- 



Nell'uno indiziato reo, ancorché di delitto 
capitale , poteva ritenerli in carcere , qualora *- 
velie prelìata idonea cauzione , ed il Poterti , 
che avelli: trafgredito quefto precetto pagava la 
pena di Lire 35. 

1 defitti , che dallo Statuto fi conlìderava- 
bo più enormi , ed atroci , fi pofion rilevar 
facilmente dalla franchigia , e licurezza , che fi 
accordava a tutti i delinquenti di poter veni- 
re , e reftar in Volterra nell' occalìone di al- 
cune fiere annuali , leggendoli cfclufi unicamen- 
te i traditori, i fai/art-, gii omicidi, e i ladri 

Quanto alla pena importa ai rei bifogna di- 
ftinguere tre tempi diverfi nei noftri Statuti. Dal 
principio del Secolo XIII. alla meri del mede- 
fimo la pena è tempre pecuniaria , e al più 
all'efilio. Dalla metà di detto fecolo fin ver fa 
la metà del fu ecc. divo fi vede introdotta la pe- 
na di morte , e della recifione di qualche mem- 
bro , ma redimibile a contanti . Da detto tem- 
po in poi le pene incrudelì feono , e frequente 
leggeli coli' cfprelfione abfque remi0ott% la pena 
della recifione delle membra , e della morte in 
diverfe barbare maniere , e 1* immunirà conce- 
duta , ed anche il premio agli occifori dei de- 
linquenti banditi , e che dopo il delitto feppc- 
ro elìmerfi dal Territorio degli ftatuenti. 

Nella prima epoca dunque da noi augna- 
ta, il noflro Statuto punite i traditori, o que- 
gli che facevan fitta , o partito contro al Co- 
mune , nella fomma di lire 50. , e i loro Socj 
jn Iòidi 100. : chi avene prefo le Armi contro 
al Co- 
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al Comune mcdefimo parimente in pena di Li- 
re 50., ed all' efillo , durante il governo dei 
Confoli , c Porclìà ; e i complici in Lire 25. 

Nelle pcrcorìè , e ferimenti vi era una fpe- 
cìc di tariffa regolata dal modo di percuotere, 
c ferire , e dalla parte offe fa del corpo . 

La penuffa ou [angue lì puniva in Lire 20., 
c fenza (angue nella meta della pena. Se la pet- 
colla l'eguiva a mano aperta , o jopra alla gola , 
o netta gola, e fofse efeito [angue , o fonerà 
flrappaù i capetti , o meffe addr/io le mavì , la 
pena era di 100. (oidi, ma feguendo fitto la go- 
la , o con flrappamento di panni , il riduceva a 
foldi 60. Se nel percuotere , e fofpingere folle 
alcuno caduto , e e fitto [angue dalle [palle in si, 
pene Lire 10. , e non effetti» efiito [angue foldi 
100. , e di più pereoffè vna fola era la pena. 

11 [ediziofo , o promoter di riffe in Lire 10. , 
fe era Soldato a cavillo, fe era a piede foldi 
100. , e i complici in foldi 5. , oltre alla pena 
della rida . Per la delazione del Coltello , Spie- 
de , Lancia , Verruca, c Rombala foldi 20. , per 
la delazione dell' Arco , e mazzafitftre foldi 40. , 
e per la Bakftra, e mazzatnrcbefca foldi 100. 

11 [alfirio d' iftrumenti in Lire 100. , e pri- 
vazione perpetua da turti gì' Uffìzj, e qualora 
folle flato incapace del pagamento , era condan- 
nato all' efilio perpetuo . 

Il falfario detta moneta pagava Lire 50. » e 
quegli che falfavano 1* Argento , c il Zafferano 
Lire 25. 

Il Ladro , ' l' incendiario , e il devaftator di 
Cam- 



Campagne- ,' dovevano emendare il danno nel 
doppio, e quindi efiiiarfi , c fecondo le circo- 
fiauze tarli di foro quoti vieiius vifitm j'tierit al 
Potcfrà , Confoli, .e loro Conliglieri. 

La condanna dell' omicidio volontario fi cihn- 
deva a Lire 100. , ed all' cjilio per un anno , c 
nell' impotenza del pagamento della pena pecu- 
niaria fi accrefeeva Y ej/lio Uno s cinque anni : chi 
poi avelie occifo a difefa in riffa, o come dice lo 
Statuto, in Sturmo, la pena reftava all'arbitrio 
dei Confoli-, e del Poterti'. 

La violenza a femmine fi puniva di ioidi ico. , 
c nell' emenda dell' ingiuria , purché ne fofle fra- 
io fatto reclamo. 

Dopo la metà del Secolo XIII. fi vede va- 
riata la Legislazione criminale, e fi trova in- 
trodotta la tortura , della quale non fi fa men- 
zione alcuna nel tempo precedente . Vero è pe- 
rò , che non fi permetteva indiflintamente di 
torturare tutti i delinquenti, comeppurc 1' inti- 
morirgli col pretcfto del tormento , o fargli le- 
gare , o alzare al tormento medefimo per puro 
timore fénza la licenza del Configlio Generale, 
e con precedenti forti e gravi indizj , rilafcian- 
doli {blamente al giudizio del Poteftà, Confoli, 
-e loro Giudice, e Afleflòri, la facoltà di fotto- 
porre al tormento , precedenti per altro legittimi 
indizj, i rei di atroce delitto, e nominatamen- 
te i traditori , omicìdi , fallati , e ladri fupcrior- 
. mente, nominati .... 

11 tormento , a cui appella lo Statuto , e 
che fembra ufato in quel tempo , fi efprime col 
I ter- 
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termine veline ti fa', che deve effere (lato quello 
della corda , giacche nel proibire anche il timo- 
re del tormento dice lo Statuto, che il reo non 
potè (le nò legarfi, nè alzarfi . 

In quefto tempo la pena di quello , che 
frendeva le armi contro al Comune , era qua- 
druplicata del tempo precedente , ficchè condan- 
navalì il reo in Lire 200. j ed all' efilie . 

Se nell'occafione di Adunanze popolari fof- 
fero (lati gettati faffi e fp re il amente da qualche 
Torre contro al Popolo , la pena era la dìftrtt- 
zioite della Torre ftejfa fino dai fondamenti , e la 
recifion delle mani a chi avefle gettato ; e con- 
tro a quello che avefTe ofTcfo , o impedito alcu- 
no , che andafl'e , o tornafse dalle Adunanze po- 
polari , la condanna era di Lire 100. , e più 
ancora ad arbitrio del Poterti, e dei Confoli. 

. L' omicidio , che fi puniva alla morte , po- 
teva redimer/ì col pagamento di Lire looo^ ; 1* 
incendiarie, e il devaftatore fi redimevan dalla 
pena della recifion d'una mano , fe pagavan la 
iomma di Lire 50. , e la ftefta redenzione dalla 
■pena ordinaria della fruita fi permetteva al ladro 
con Io sborfo di Lire 100. "" 

Il ricettatore dei ladri era condannato in 
foldi 100. , ed obbligato a prometter con giura- 
mento di non ricettare in futuro limili delin- 
quenti , o fofpetti . 

Ai faJJkri dell' Argenti, e del Zafferano pe- 
ra Lire 50. , e Lire 100. ai monetari, ai dela- 
tori , e teftimonj falfi , e fe quefti ultimi due 
delinquenti foftero flati incapaci della pena pe- 
cu- 



cuniaria , erano multati nel foro ■ iella lingua , 
lieve applicato^ uno [pago , conducevanfi casi per 
tutta la Citta, e quindi fi tagliava loro la lingua. 

La di tifa conceffa al delatore , al teftimone 
fa/fi , al devafittere , e all' incendiario , era il 
duello, al qua! oggetto iì olì'erva , che il Comu- 
ne aveva efpre (Tarn ente Ì fuoi Campioni, e, fe ael 
ducilo rimaneva perdente il reo i li procedeva 
alla condanna accennata . 

La. violenza a femmina lìbera punìvafi di 
Lire 25. , ed eflendovi unito 1- abufò carnale di 
Lire 50. , ed emenda dell' ingiuria 1 dalle quali 
pene rimaneva efente il reo , fe nel termine di 
dieci giorni dal di della condanna aveiTe contrat- 
to matrimonio colla femmina violentata . Se poi 
la femmina foffe . fiata maritata lì aecrefceva la 
pena fino a Lire 50. , e nel cafo di commercia 
violento fino a Lire 100. , purché per altro non 
folle fiata- donna di mala fama , o meretrice , 
mentre allora il caftigo era arbitrario . La fteflà 
pena di Lire 50. era fancita contro a chi rapi- 
va la moglie altrui , ed a chi aveva commercio 
con donna maritata hi Cafa del Marito , punen- 
doli nella metà della fomma , fe il fatto accade- 
va fuori della Cafa : contro poi ai Lebbrofi per 
caufa di commercio carnale lì procedeva alla fru- 
fia, ed all' efilio . Qualora i delitti indicati' folle- 
rò flati commelfi fenza violenza , e confeiiziente 
la donna, ancor e Uà fubiva la fteffa pena , fecon- 
do i cali divertì già deferirti . ■ ■ ■ ' 

L' Attica Venere, di cui fi parla in Quello 
tempo t dopo un preambulo , che indica 1 abo- 
I 2 mina- 
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mi nazione di quello vizio , e dopo rapprefentato 
che da quello „ fames , peflilentiae , dr* di/cor- 
àiae , grandine s , tempeftates , guerrae , fub- 
werjiones , tam jure divino , quam etiam civili iti 
Mundum venire leguntur „ fi ftabilifce, che deb- 
ba efler punita in Lire 100. , e nell* impotenza 
del pagamento , doveva il Potellà ordinare vir- 
gttiam cum teftìculis ampuiari , preferi ve ndoli in- 
oltre , che lo IrcfTo Poteftà teneattir, & debeat 
invenire , &• itiveftigare omnes fodom'ttas . 

La pena delle percalle , e delle ferite , che 
ne primi del Secolo non eccedeva la fomma di 
Lire 20. la maggiore , in quello tempo era tan- 
to aumentata, che afecndeva fino a Lire 500. , 
e fe accadeva in occafione di tali pere olle , e fe- 
rite , che alcuno folfe rimafto orTcfo con perdi- 
ta di qualche membro , il percullòre doveva fu- 
bir la pena del Taglione, dalla quale però ave- 
va facoltà di redimerfì con lo sborfo di Lire 500. 
per ciafiun membro perduto dall' onefo . 

Ai delitti derivanti da percoffe fi aggiun- 
gono quegl' infiliti , che potefl'ero erterc fiati fat- 
ti con pcrcofla alle Immagini divine , e dei San- 
ti, i quali li punivano di Lire 100., e fe nel 
termine di giorni trenta non era efeguito il pa- 
gamento pena il taglio di una mano . I bejlem- 
miatori condannati in Lire 10. con più la car- 
cere per un mefe , e unitamente alle beftemniie 
lì punivano con cgual pena le parole empie, al- 
cune formule delle quali riportate dallo Statuto, 
dimoflrano la rozzezza barbara di quei tempi . 

Da quanto fbpra li può facilmente rileva- 
re 



re la valutazione, che fi dava allora alla vita, 
ed alle membra degli Uomini , c che la reden- 
zione dei peccati introdotta nella dìfeìplìna Ec- 
ilefiafiica dai Canotti penitenziali aveva forfè in- 
fluito fulla Legiflazione Criminale. 

Partiamo ora all' epoca terza Copra enuncia- 
ta dei noftri Starmi Criminali , dove fi legge , 
che il tradttor del Comune , oltte alla dìflruzìo- 
ne delle di Ini Cafe , e Torri, ed alla confifea- 
zione dei. beni) doveva far/i ftrafeinare a coda 
di giumento per le Jlrade della Città , e quindi 
fofpenderfi fitlle forche .■ 

LI falfarto del Zafferano , dell'Argento, dell* 
Oro , e delle Monete , era {oggetto alla confifea-. 
zione , condannato poi a morire incendiato , e 
chi feientemente avefie comprato Zafferano falfi, 
o fpefa fal/à moneta , o doveva pagar la Comma 
di Lire aoo. , o fubir la pena della recifione di 
ima mano . 

L' omicida , che fotte venuto in forze , fi 
condannava in pena della Tefla, e, fe era con- 
tumace , vi fi aggiungeva la coniazione dì tut- 
ti i beni anche di futura fitccejfione , la renun- 
zia alla quale rimaneva fen/a effètto, efcluden- 
dosi foltanto dall' incorporo iifcale la dote della 
moglie , e la legittima dei figli . 

Gli Jfjaffiui fi intendevan perpetuamente 
banditi dalla Città , e Territorio , e ciafeuno po- 
teva offenderli impunemente , e fe l' afla/fino a- 
veffe uccifo alcuno, dopo ftrafeìnato per le vie 
della Città , doveva fofpenderfi per la gola „ ita 
quod penìtus moriantur » ne vi era redenzione . 

Se 



Se feriva alcuno con recifione di qualche mem- 
bro , pena alla Tefta „ ita , & taliter quoti a 
Jpatttiis feparetur „ : ma Ce feriva , o percuote- 
va femplicemente , la pena era la recifimte di una 
mano, e tutto Tempre abfqite.redentptione. 

11 ladro veniva condannato alla forca ; e la 
pena della violenza alle femmine era in quello 
tempo duplicata appunto da quella ora da me 
Copra riportata; e così, quanto alla pena pecu- 
niaria , era quadruplicata quella del Sodomita, fer- 
ma flante la corporale . '.t'_ t'. . 

In nell'una delle determinazioni riguardanti 
Ja violenza alle femmine , e delitti carnali, iì 
trova difpofto dello Stupro prima dell'Anno iS4i-> 
nel quale fu decretato, che. lo Stupratore iì con- 
dannane in pena della Tefta , da cui foltanto 
poteva eiìmerfi Jpo/ando la jìaprata nel termine 
di giorni venti dal dì della condanna . 

Per reprimere lo fpirito feroce del Popolo , 
che facilmente eccitava riffe, e fedizioni , e pren- 
deva le armi , eran quadruplicate le pene delle 
percofte date in tempo di fedizion popolare , pu- 
nito il feritore col taglio della mano , e permef- 
fa al derubato impunemente F ocàfiom del ladra 
trovato- in fragranti ; e, per impedir Umilmente le 
fedizioni più tacili a inforgere nei luoghi più fre- 
quentati dal Popolo, erano aumentate, e fenza 
redenzione tutte le pene dei delitti conimeflì 
nella Cbtefa, nella Piazza, preflb il Pubblico Pa* 
lazzo , e nelle Botteghe dei lavoranti . 

Contro agli Eretici non era {labilità altra 
pena , che lo sfratto dal Territorio , e chi con- 
ver- 



ver/uva con ejji, dava loro ajuto,e configlio condart- 
navali in 25. : ficcarne era proibito a tutti ogni qttc 
fiiime ài religione, fuóriche agli Ecclefiaflici „ prò 
ventate invetiienda „ ; cosi l' inojfervante fi pu- 
niva nella pena del befte miniatore , e non emen- 
dandoli eFa trattato còme eretico. 

Le pene già dcfcritte fi diminuivano della 
quarta parte quando lì trattava di un reo , che 
avene totìreffato Spontaneo iTfuo delitto ; ed al 
contrario fi duplicavano , fe il delinquente {of- 
fe flato uno d'i quégli , che Io Statuto appel- 
la Magnati, Cafaftici , e Potenti , il quale aveffc 
effefo uii popolare .' ■;■ - 

. Oltre alla pena duplicata contro al Ma- 
gnate- «ffeofore eraacetìrdatò al popolare offefo, 
ed ai fatai defcendcnti di Vendicarli impunemen- 
te , eflèndogli anche permetto di ùn'irfi a tutti 
««ci Socj fecum ducere voluerit contro'nòh 
lolo il Magnate offcnfore, ma contro ancora i 
di lui difendenti, purché non.fi eccederle ' nel- 
la vendetta 1$ quantità dell' orìèfà, nel. quaf calo 
li puniva foltàriro I' eccefto/ .' : " ' '^'* { r 

Dal divètfò regolamento adunque" 'detta Le- 
giìlazioh Criminale ' dei noftri Statuti fecbri^oiì 
tempi diverfi, che ho brevemente defcrirtò, pu6 
ben rilevarli il prógrellb , che fece nel decorfo 
dì un Secolo , ed in qual Secòfo , là fierezza 
la barbarie, e la crudeltà negli Uomini.. . 

Gli Statuti della prima epoca accennata bre- 
vi nella difpolìzione , feiizà fotrigliezza , fe fenza 
formalità, dimoiano un aria di fincerità, e di 

. , eoa- 
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confidenza nei loro fudditì, che, quantunque rei 
di delitti dilkuggitori. della fletta Società , fem- 
bra che non orlante gli reputin capaci di po- 
ter qualche volta ritornare nel loro dovere, ed 
utili Cittadini, giacché mai non fi condannano 
alla morte, nè mai ad un efilio perpetuò. 

Ma appoco appoco fi perverte il cuore li- 
mano , .ed alla buona opinione fuccede .il fer 
■fpetto, all' umanità ; la barbarie , ed una maiù- 
fefta compiacenza del fangue, e della ; mone. 

' Non può , negarli , che dopo il lailò quafi 
.di cinque Secoli dalla compilazione di quelli Sta- 
tuti , ignorando noi la forza, ed- anche l'intel- 
ligenza accertata di molte efpreflion^, t} gene- 
ralmente gli ufi, e i coftumi di quei tempi-, 
'non abbiamo un diritto lìcuro di riprovare le 
difpofiziorii d'allora, che non fi uniformano al- 
le noftre idee prefenti , come in propofito delle 
Leggi Deccmvirali faceva ben riflettere Serto Cc- 
cilio a Favorino il Filofofo preflb Aulo Gellio 
nelle Notti Attiche ; ma il buon fenfo, e la 
ragion umana efente dai pregiudizj, non potran 
mai adattarli adi approvare , che la reità , e 1' 
innocenza degli Uomini dovete certamente di- 
pendere dalla prova della fola fama fempre equì- 
voca, ed incerta, ed il più delle volte fallace 
e bugiarda , e „'. . , , 

Tatti 0i,pravique tetiax, quam nunt'ta veri, 
e che,, Pariter falla, atque itife&a caitit l}> r 
, ,'Vir.e. 4. Aencid. 

Eppu- 



Eppure qucfl' indizio remotiflimo » che i 
più feroci cri minali iti non hanno mai giudicato 
ballante da per fu folo neppure ali' oggetto del- 
la tortura , fu riabilito dagli Statuenti dell' ul- 
tima epoca fopra defcritta per una indubitata 
prova di tutti ì delitri commeflì, quando folle 
(lato giudicato da quattro Tcftimonj , che lo 
Statuto equipara a due prefenti , e fuflìciemi per- 
ciò alla condanna nella pena ordinaria. 

Non mi è ignoro, che quella non fu partico- 
lar difpofizione ddla Città iioflra,che anzi mol- 
te altre nel!' Italia ebbero contemporaneamente 
un egual Legillazione , alcune coli' idea di per- 
feguitar i delitti più atroci, ed occulti , ed al- 
tre in odio dei Magnati per le ingiurie com- 
inelle da effi contro i popolari : turtavia quella 
generalità , qualunque folle la veduta , non fer- 
ve che a dimollrar il poco progreflò della ra- 
gione umana, e la barbarie di quei Secoli; fic- 
come la pcrverfa fofpcttofa idea , e la diffiden- 
za patente, e reciproca, che avevano gli Uo- 
mini dei loro limili , giudicandoli vicendevol- 
mente tanto fcellcrati, ed inclinati a delinque- 
re , che il più debole indizio aleutamente ba- 
ilaifc a dichiarargli , e confermargli rei . 

Quello maligno giudizio deve ancora aver 
influirò Tulle pene atroci, che li leggono fancitc 
negli ultimi tempi, olìcrvandoli un Legislatore 
feroce, che detta Leggi fumanti di fangue con 
efpremoni tanto vive , che indicano una fenfi- 
hil compiacenza della morte „ coudeirtnetur hi 1 
etnputat'wne cafitis factenda ita, & talitcr, qttod 
K a fpa- 
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a Jpatiiiis Jìparetttr — potrìàfàr ad jufpeitdendum 
per gulam ita, & qnod peintns morìatiir ^-r am- 
piitetitr manta ita, qtwd a bracìho feparetitr,, 

Fa orrore la Lettura di una Lcgiflazione 
così crudele, e fanguinaria , la quale diretta in 
qualunque modo , e per qualunque mezzo alla 
pcrfccuzione dei rei } non' aveva riguardo di in- 
linuare agli innocenti il mndo di delinquere im- 
punemente, o con la vendetta, o coli' offefa , 
ed occilìone dei banditi . 

Chi non fremerà nel rifeontrarc la difpolì- 
zione Statutaria dell' Anno 1565. contro le Fa- 
miglie Bclfortì dopo la Loro clpulfìonc dalla Cit- 
tà , in cui fi ordina il devaftamento , e diftru- 
zione dei Loro beni, e la total perfecuzione dei 
tanti innocenti , che fi dovevan trovare nella 
numcrofa Conforterìa di quella Famiglia , ac- 
cordandoli il premio a quei foli perfecntori, che 
non follerò fiati nemici perfonali delle divifatc 
Famiglie , tendendo così la ftellà Legge a di- 
ftruggerc nei fuoi fudditi fino i feutìmenti di 
umanità, e di amicìzia per tenderli perverfi ? 

E notifi allo ftell'o oggetto degli efpuiiì Bei- 
forti , che il Comune lotto dì 8. Settembre 
1368. avendo concerto un Indulto regiiìrato ne- 
gli Statuti a tutti i delinquenti dittati , e bandi- 
ti , quantunque nel proemio addacene per cau- 
Ja motrice di -quella grazìofa difpoli/.ione le pa- 
role di Crifto ,,-tielo mortem peccatoris , fed ut 
magis eoxvertatur, & vivai „ , e lì proponefl'e 
Crillo medelìmo per fuo cfcmplare ; non oftan- 
te , dopo un breve periodo , in cui è compre- 



fo 1' Indulto , e il modo di accettarlo, e di go- 
derne, fi palla rifolnramenrc a deluder dalla gra- 
zia , fenza addurne morivo , tutti i Be/forti e 
mafclu c femmine, c fino gl'innocenti figli di 
quelle , e di quegli , dimoiìrandofi che 1' odio , 
e la vendetta prevalevano a tutte le maflime della 
Religione, e che la dolcezza, e foavità di que- 
lle non aveva luogo nel genio barbaro dì quei 
fccoli. * 

Felice chi può vantarli di vivere fotto gli 
Aufpicj del Benefico , e gioriofo REGNANTE 
di TOSCANA, il quale abolirà l'antica, cru- 
dele, inumana, e fanguinaria Legùlazionc Cri- 
minale , con la feorra della più fana Filofofia , 
c con animo gcnerofo , compaifionevole , e ve- 
ramente parerno, ha dettare ai fortunari fuoi fud- 
diti Leggi penali piene di dolcezza , e di mo- 
derazione , riilrcttc alla pura neceflìtì della pub- 
blica , e privara ficurezza , avendo cosi rinnuo- 
vate le frequenri di morì razioni del Zelo, che nu- 
tre della loro felicità, e della confidenza, che 
ha nei loro coftumi . Quella, e non già l'epo- 
che Statutarie da me accennate , meriterà la me- 
moria dei poiteri , onde 1' umanità intiera 
gerà fempre voti imeeri dì elogio, e di I 
zione all'Augurio, ed Ottimo bovrano ; 

■ <>- ii. j^tì**-, iùJ .,ÙCJI 

jv.tìvr-.. 
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ARTICOLO III. 



Stato Economico . 

NON mancava la Citrà di Volterra di in- 
vigilare alla lìcurczza della Città con tutti" 
quei mezzi , che fon neceflarj per ben difen- 
derli dai nemici ertemi , c confcrvare 1* interna 
pubblica quiete. Quindi fi vede, determinato, 
che lì doverle annualmente riparare una parte 
delle Muraglie demolire, obbligando rutti i ceti 
di perfonc a concorrere alla (pefa ; ficcome an- 
cora , che fi dovettero aprire certi folli intorno 
alla Città per un maggior riparo della medeiima 
e fpecialmcnrc fuori la Porta a Selci verfo Pu- 
gneto, e il Botro di Paglia/o , e Valk-botrsjtt , 
iorroponendo alla pena di 20. l'oidi chiunque 
avelie lavorato a quatrro braccia prclìb le mura 
medelime, benché potette cftcnderli la colriva- 
2tonc degli Alberi , e delle Viti lino alle ftelTe 
mura . 

Teneva alla fua guardia una quantità di mi- 
lizia Tempre pronta ad ogni richiamo , che in 
alcuni tempi era comporta di tìoo. , ed in altri di 
400. Cittadini armari forto la condotta di tre Gon- 
falonieri dei tre quartieri ; ed oltre a quelli non 
mancavano le Guardie notturne, e diurne, che ve- 
gliavano fopra le Torri, e fopra le Porte dellaCittà, 
che ftavan chiufe in tempo di notte; per le Strade 
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della quale! fi vedevano affitte diverfe Catene (0 
con i fuoi Cujìodì; ed ai confini del Territorio 
li teneva collante. la milizia, a cui erano aferit- 
ti i Cittadini dagli Anni 12. ai 70. Vi era in- 
oltre una Serietà di cento perfonc , che appel- 
lavanfi gli Uomini di Società , i quali promette- 
vano di facrificar la loro vita, e giuravano (a) 
di etter fempre pronti ed uniti ad matti v'itavi, 
& imam niortem per la confervazionc , c diffc- 
fa della libertà comune . 

Per una maggior (Scurezza dei Cittadini era 
ordinato, che feguendo delitti in qualche Con- 
trada fi facciie Jìrepito , e rumore, perchè il Po- 
polo accorrei)*: a perfeguitarc , e. catturare il de- 
linquente ; e che in tempo di notte fi. mante-' 
netterò acculi per la Città . diverli Lampioni in 
varj punti della medelìma , eflendo proibirò do- 
po il terzo fuono dell.i Campana di renere aper- 
te le porte della Cafa , ed efeirne , fc non per 
follievo degF Infermi , e delle Dotine partorienti . 

Nel calo di guerra ogni Cittadino era Sol- 
dato a tenore della prometta contenura nel giu L 
ramento del Popolo (3), e così ciafeuno età 
obbligato a ritenere appretto di fe Armi offen- 
fivc , e difeniìve , e perchè il Comune aflblda- 
va 



(O Nella Contrada di Porta a Selci erana 6. Catene , 
in S. Angelo io. , in Pianta ij, , nel Borgo 11, , ai For- 
nelli a. , 1 S. Stefano }. 

( 1 ) Il giuramento degli Uomini di Società 11 veda ncll' 
Appendice Nam. Vi 

(j) Anche quello giaramento acU' Append. Nani. VI, 
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va ancora al fuo fervizio Milizia eltera, aveva 
provvido di ogni fpecie d'Armi un Arfenale da- 
to in cuftodia ai già nominati Mattai. 

Non militavano le Squadre Cotto la con- 
dotta dei Gonfaloni , o Vejjìlliferi delle Con- 
trade , ma di altri Alfieri , che il Comune pren- 
deva pure a fotóo con lo ftipcndio di 100. Ioi- 
di annui , i quali terminata la Campagna , do- 
vevano redimire la commena Bandiera , ed era- 
no riformati . 



ottenuta rifquoteva il premio di Lire io., e così 
quello , che avelie rivelato opportunamente una 
Cavalcata o [correria nemica; punendoli al con- 
trario in pena di Lire 200. , e dell' efilio per 
anni 10. dalla Città, c Diftrctro, chi averte fat- 
te note al nemico le rifoluzioni di {correrìa de- 
ftinata dal Comune . 

Se il Cittadino nella guerra , che la Città 
intraprendeva , folle rimarlo prigioniere appretto 
ai nemici, o avelie fofferto danno, il Comune 
medelìmo lo rilevava dal danno , e ne procu.-' 
rava il rifiatto , con facoltà ancora allo detto 
dannificato di far colletta , o quefttia per la fua 
indennizzazione , c fuo rifeatto : ma fc prende- 
va fervizio militare appretto altrui fenza fuo 



del benefizio della collctta, e della indicata ri- 
levazione . 

E' facile a perfuaderfi , che la noftra Co- 
munità , o per ragione di trattati , o di allean- 
ze , o di guerra , o di pace , fi valettc del mez- 




confenfo , oltre alla pena importagli 




ZO 
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zo ile fuoi Ambafcìatort, de' quali folcvan eleg- 
getene fino al numero di due con un determina- 
to ftipendio proporzionato alle diverfe Ambafce- 
rìe . Davaii loro dal Pubblico un Siniscalco , e li vo- 
leva, che fi portaflero alla loro Ambafciata con un 
treno confidente al decoro del Comune, che 
gli inviava, dal quale perciò era loro fino preferir- 
lo' di dover alloggiare in Alberghi onorevoli ; e par- 
landoli della Città di Firenze , dovevano allog- 
giare neli' Albergo del leone, o dei Guanti, che 
in quel tempo fi conofee da quella difpoiìzione 
Statutaria , che erano i più accreditati , ed ono- 
revoli . Partivano muniti delle Lettere creden- 
ziali , e delle opportune facoltà date loro dal 
Coiijìglìo Generale, con ordine efprefio di non 
eccedere i limiti delle irruzioni fpeciali , delle 
quali andavano avvertiti, fotto la pena altrimen- 
ti della refezione dei danni, che pote/Tero aver 
cagionato fidi' eccetto delle ingerenze , tenendoli 
un particolar rcgiltro di tutto ciò, che riguar- 
dava le commilfioni , e rifpofte di tali Amba- 

Le Torri, che il Comune teneva cuflodite, 
alcune fpettavano ai particolari , ed una fola ap- 
parteneva al Pubblico collocata fopra ad uno 
dei due fuoi Palazzi (i) iìtuati ambedue nella 
Piaz- 



( 1 ) Il primo farebbe 1" occupato oggidì dal Vicario 
Regio, c fao Tribunale : l'altro ore è U Dogana del Sa- 
le, e 1" Abitazione del Cancellicc Comunitativo infame col 
pubblico Teatro . 



Pazza , di Fronte ai quali fece la Citta coftruir- 
nc alerò terminato nel 1217.(1) dall' Anno 1208, 
in cui iu incominciato , per la fabbrica di cui 
la Comunità aveva adeguato nel fuo principio 
un annua foni ma di Lire 25. , come rifeontrafi 
dalle Difpofizioni Statutarie del Voi. XIII. , 

Con quella nuova Fabbrica , che fra le an- 
tiche è la più magnifica , e la più funtuofa , e 
che dette un rifalto alla pubblica Piazza, dimo- 
erò il Comune il fuo genio per il buon ordine, 
e per 1' adornamento della Città , al qual ogget- 
to aveva già difpoflo ne fuoi Statuti r che le 
Strade fonerò coltrane a linea retta fpaziofc.di 
Braccia 12. a Canna Volterrana : che le Cafe 
rovinofe fi reftauraffero a fpefe pubbliche , qua- 
lora il proprietario non avelie avuto, forze ba- 
danti : che, fe. alcuno avene voluto rifarcire, c 
migliorar la fua Cafa, dovefle ridurla allo (tcfso 
Livello dell' altre contigue ad hoc ut pttiebrior-, 
& amoenior Contratti remaneat , atqué Civitas 
Vulterra:{a) ; che fi concedefic gratuitamente uno 
fpazio di Terreno di Braccia 15. in lungo, e 
Braccia 10. in larghezza a chi avefle voluto eri- 
ger Cafe nella irrada denominata il Corfi di Pra- 
tornarmi , e noli' altra detta il Piano di Cafletio : 
che le Abitazioni non eccedefiero 1* altezza , dì 
Braccia 16. , e le Torri di Braccia 30. fotto pe- 
na di Lire 100. , e di gettarli a terra il coftrui- 



(r ) Vcdafi un Ifcrizinnc nell'Appendice Num. VII- 
( 1 ) Voi, XXII. Pari. I. cap. »o. pag. SS- t; 



il più dell'altezza precetta, a riferva però del 
detto Piano di Cafidlo, c del Poggio di Prato- 
marzo decco Monte Alburno, dove nel primo era 
limitata a Braccia 20. l'altezza delle Torri, c 
nel fecondo erano quefte aflblutamcntc proibire : 
e che tutte le porte della Città foffero dipinte 
di Immagini Sacre , come di fatto fe ne vede 
tuttora un relìduo nella Porta detta S. Fraticefco . 

Eftefe il Comune quefte fue falutari provvi- 
denze anclie alle Strade di Campagna,, e dei 
CaftcIIi fottopofti , c per la maggior ficiirezza 
dei viandanti, ordinò che foflero eretti dei Pon- 
ti in diverli Fiumi , e Botri del fuo Territorio. 

Volle che fi coflruiile un Ponte fui Fiume 
Era nel luogo, ove fi valica per palTarc a Mon- 
te yeltrajo ; alcuni Murelli per fabbricar altri 
Ponti fui Fiume dell' Alpino, fopra ai Botri del- 
la Mufferà , del Raorie del Cavallare , ed altro 
Ponte finalmente fui Fiume della Cecino , da eri- 
gerli a giudizio di quartro perfone inrendenti 
elette dal Magiftrato, in mezzo ai due punti, ove 
etano lituate le Strade , che una conduceva alla 
Terra di Powrance , e l'altra al Caftello di Mon- 
te gemali .V et la coftruzionc di queft' ultimo Pon- 
te aveva ordinato, che tutti i Comuni .di la dalla 
Cecina do veder pagare proporzionatamente ogn' 
Anno fino all'ultimazione dello fteflb Ponte la 
fornirla di Lire 200. , ed i Cittadini Volterrani, 
che poircdeflcro beni (labili di là dalla Cecina, pa- 
gaffero anch'elfi per lo fteflb oggetto la fomma di 
foldi %. per -£ fopra al valore dei loro beni (i). 

L Frat- 



ti) VoL XXII. p>g 4», 1. 
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Frattanto , a fine di provvedere alla (leu- ' 
rezza dei viandanti nel paleggio di detto Fiume 
della Cecina , aveva proporlo il premio di Lire 
25. annue a chi fi folte obbligato per cinque an- 
ni di ritenere una Barca , o Navicella nel mc- 
defimo Fiume , con la facoltà di erigere dai paf- 
feggieri una tarla determinata dallo ficllò Comu- 
ne , che afeendeva a danari 4, per ciafeuna pcr- 
fona, ed a danari 6. te avene avuto un Cavallo, 
o giumento, con più dan. 4. per ciafchunaltto 
giumento oltre al primo. 

La Soprintendenza dei lavori intere (Tanti il 
Pubblico, a riferva di alcuni commefli fpecial- 
mente , era affidata ad un Pinzochera , o qttafi 
Pinzochera , come fi cfprimc Io Statuto, oppure 
ad un Uomo dabbene d' Anni 40. affiftito da un 
notato, che reftavano ili carica per feimefi, ed 
all' oggetto di aver fempre in pronto le vetture 
uccellane per i trafporti dei materiali da fabbri- 
ca , fi pagava dal Comune un premio di Lire 15. 
annue a chiunque avene mantenuto un pajo di 
Bufali pronti a fervir nelle fuddette Vetture. 

La fcarfità dell' Acqua che doveva ncceiTà- 
riamente provarti nell'altezza del Monte, dov'è 
cóftruita la Città, obbligò la Comunità a provve- 
dere in diverfe maniere al ritrovamento di Acque" 
di Fonti , ed alla costruzione di Cifterne , per Io 
quali fu accordato ancora il. premio a chi avefle 
coftruita una qualche Ciffertia da renderli d' ufo 
pubblico nelle vicinanze della Piazza , e predò 
alla Chiefa di S. Pietro in Selci. Qosì leggonfi 
fpelTe difpofizionì per la con formazione delle Fon- 
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ti pubbliche, o dentro, o 'profiline alla Città, e 
per ia pulizia dei vecchi condotti , e fcavamen- 
to dei nuovi . 

La fletta ragione motte gli Statuenti a pub- 
blicare un premio a chi averte ererro qualche 
Mulino fu! Fiume della Cecina , per non aver 
la Città alrri fiumi , i quali fodero capaci in 
tempo d' Eltarc dì fupplire ai hifogni del maci- 
nare, ed accordò a chiunque facoltà coarriva di 
acquiftar rerrcno altrui badante per I* erezione 
dei Mulini , e pa (faggio dell' acque neceflarie , 
avendo finalmente propofto gli fletti Statuenti , 
per riparare in tutti i modi agli avvertiti Info- 
gni del macinare , che follerò eretti per la Cit- 
tà dei Mulini a ficco . . ■ 

Era il Comune di Volterra non troppo ben 
affetto a quello di Colle , e per quanto poteva, 
voleva cfìmerfi da una certa ferviti, che li do- 
veva per ragione dell' acque , delle quali eran 
coftrerri a valerli i Volterrani per macinar le 
loro grafee in certi tempi, e gualcare i panni ; 
quindi avendo voluto proibire ai funi fottopofti 
di andar a Colle a macinare , e gualcare, tentò 
con i mezzi fopra accennati di riparar al bifo- 
gno .dei fuoi Cittadini. Infatti rufeì nel fuo in- 
tento , perche la Famiglia Belforti erene fulla 
Cecina un Mulino coli* idea di coilruirvi ancora 
le Gualchiere , ed altro Mulino pure vi fabbri- 
carono le Monache di S. Giovanni, ed il Comu- 
ne che voleva aflicurarfi da qualunque inconve- 
niente,, che potette accadere a tali Edifizj effen- 
do in mano dei particolari , procurò adi' Anno 
... La 1358. 
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1358. di acquillar il Mulino, e Gualchiere dei 
Bclforri non ancora ultimate , avendo cfibito a 
Roberto di Ottaviano di tal Famiglia il prezzo 
di Fiorini 700. d' oro per la vendita , e recet- 
tiva compra del Mulino, Gualchiere, Gore, e 
provvifioni fatte per ultimarlo , ficcome pure 
offerte alle Monache di S. Giovanni il prezzo di 
Fiorini 300. d' oro per l'acquifto del fuddetto 
loro fìabilc, fermo /Unte tempre il premio a chi 
avefle voluto fabbricacene altri. 1 

E quanto ai Mulini è notabile la delicatez- 
za del Comune, che per l'oggetto di non dar 
luogo ai Mugniai di commettere alcuna frode 
nei generi da macinarli , erano quegli obbligati 
a portar avanti a certi Mimjlri deputati efpref- 
famenre dal Comune tutto il grano , e biade , 
che dovevan macinare 2 fine di pefarfi, e ripor- 
tarle ivi nuovamente dopo macinate per rifeon- 
tratfene il fefo prima di reftituirft al proprieta- 
rio, e nel cafo che fi folìer trovate mancanti 
del giudo peto, detratte libbre 9. per ficco dì 
mercede del Mugnajo , fi puniva quello in foldi 
20. per ciafeuna mancanza , ed arbitrariamente 
poi fi puniva , oltre all' emenda del danno , fe 
avefle macinato contro le regole dell'Arte. 

Si è già notata la premura del Comune per 
la bellezza, e proprietà delle Strade, ora è da 
avvertirli la ftefia premura per la pulizìa delle 
medelìme, e pubblica falute , al qual fine era 
vicraro il getto delle acque , e materie putride , 
e fajjt nelle vie , lo ftrafeinar per effe cadaveri 
di animali, fondervi, o fcuoterv't pili-, c Cuoia- 
mi , 



mi , farvi raccolta di fugo , tribbiarvi grano , o 
biade ; e perchè le acque piovane non rifragnaf- 
fcro nelle Strade furono coftruiti, e aperti dei 
pubblici Jcoli(i), e condotti, e per 1' ifteflò mo- 
tivo di togliere 1' immondezza dalle Strade , vi 
erano in diverfe parti della Città i pubblici Ne- 
cejfarj , che fi ereflcro, e fi mantenevano a fpe- 
fe della Contrada, ove erano firuatì; e finalmen- 
te li avvertiva , che le Fonti , e i Lavato] pub- 
blici follerò Tempre nella maggior nettezza , pu- 
nendofi chiunque avefTe data occafione di render- 
gli immondi . 

Alle Macellerie fu affegnato un luogo par- 
ticolare forto una Tettoia fabbricata efpreflamcn- 
te dal Comune , appretto alla quale vi era un 
Magazzino , dove riponevano" ogni fera le Carni , 
che per evitar le frodi fi chiudeva , e apriva dal 
Provveditore delle Gabelle, efigendofl da quello 
un certo diritto, non tanto per il (ito del Ma- 
cello fotto la Tettoja fuddetta , quanto per la 
vendita della Carne, che doveva eilcr bollata dal- 
lo Ruffo Provveditore, volendoli con quello mez- 
zo riparare agi' inganni , che potettero accadere 
sì nel pagamento del diritto , che nella qualità 
delle Carni , alcune delle quali, elfendo proibite 
come infalubri , non potevano efler bollate , nè 
venderli . Efi- 



(O L'acqm di Via Muovi doveva pattare per il Pa- 
lmo del q Aringerio da Paterno; qqella di Cartelli nel 
Bonino fotto la Porti di Ola del q. Gaalandticeio : quelli di 
Porta i Selci nel Chiaflb di Fontemarcoli Vol.XXU. l'are, j. 
Ru.br. J5 . pag. jij. 



Ss 

Eiìgcva la comune falute , che foflero erer- 
ti nella Città , e fuo Territorio , Spedali , e Ba- 
gni pubblici, e non mancavano infatti ne gli uni, 
ne gli altri, dei quali ii parlerà più diflinramcn- 
tc in titolo a parte , e Copra ai quali erano (la- 
ti riabiliti divedi regolamenti di buon ordine, e 
perciò (lava dipinto dagli altri lo Spedale dei 
Lebbrofi , ed era proibito collocar nei Bagni o 
Lino , o Gineftra a macerare . 

Per l'eilètto d'impedire la propagazione del- 
la Lebbra , oltre alla riparazione dello Spedale 
dillinto, fi editavano i Lebbrofi come fi dille jj^ 
tutto il Territorio nel cafo, che fi fonerò me- 
fcolari coli' altro fello ; e per la fìcflà idea del- 
la pubblica falute unitamente all'oneftà, era da- 
to desinato luogo didimo alle pubbliche Mere- 
trici , che corri fponde vano al Pubblico con un 
annua tafla. 

Anche 1' Agricoltura era fiata un oggetto 
dei noftri Statuti, dai quali era obbligato ciascun 
lavoratore delle Colline adiacenti alla Città , di 
giurare nella Cbiefa maggiore , che sverebbe an- 
nualmente piantati quattro Alberi domeftici, oli- 
ve, fico , mandorlo, e pero , e dai quali fu pro- 
pollo un premio a chi coltivava cocomeri , pofO' 
ni, agli, cipolle, cavoli, ed ortaggi, ed a chi 
femìnava fave i obbligandoli quanto ai Terreni 
delle Pendici i proprictarj del fondo a pagar lo. 
foldi per ogni Albero domeftico, che il lavora- 
tore avelie piantato , ma che vivelTe ancora do- 
po d"e Anni dal di della piantazione, ed obbli- 
gandoli altresì gli fteflì lavoratori delle Pendici 
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fono pena di (oidi 40. a coltivar un pezzo di 
terra a ufo di ortaglie , col premio al contrario 
di foldi 20. a chi in diffama di un miglio dalla 
Città rirencva una Stajata dì Terreno per la 
coltura di ortaggio . 

Gravi erano le pene, e contro gli Uomini, 
e comro gli animali , che avellerò danneggiati 
gli Orti, e quanto agli Animali era proibito 1* 
accodarvi!! a Braccia 20. , e poiché riguardava!! 
di fommo pregiudizio il danno , che potevan ca- 
gionare !e Capre alla cultura dei Terreni , era 
flato ordinato , che quelle ii dovettero efpellere 
dal Territorio, e generalmente, per riparare al 
danno qualunque, fu vietato fino il femplice in- 
greflb nel fondo altruj, c conceda la facolrà al 
proprietario , o pofìidenre di poter impunemen- 
te arrejlare il dannificante notturno , percuoterlo 
fetiza effujiane dì /angue, e condurlo nelle Carceri. 

Ad oggetto , che la cultura dei Terreni 
non rifinitine progiudizio dalla mancanza dei la- 
voratori , che fi allontanavano dalla Patria in' 
tempo della meffe per andar nella Maremma a 
raccogliere la JVIelfc altrui, e ad oggetto di prov- 
vedete alla falute dei medefimi lavoratori, che 
contraevano malattìe concagiofe nell' Aria marem- 
mana , fu feveramente proibito ai medelìmi fot- 
to pena di Lire 10. di poter andar nella Marem- 
ma a fegare y ed una tal proibizione facévali pub- 
Jicarc ogn' Anno nel mefe di Maggio ; difpoii- 
zionc ben giudiziofa , che trafandata nei tempi 
noftri è motivo , che fi offervano tutti i difor- 
dini 



dini, ai quali lo Statuto voleva 1 allora riparare. 

Parrà forfè ad alcuno ridicola , o almeno 
troppo minuta la difpofizionc del noftro Statu- 
to l'opra ai J tigli , dei quali volle, che in ogni 
Contrada vi folle il mi fu calore , ed altra perfona, 
che gli riceveliè in confegna per facilitar l' acqui- 
fto a chiunque, ma la Oc/la piccolezza dell'og- 
getto, fe pure è tale rifpetto all' Agricoltura , 
dimolira appunto la vigilanza premurofa degli Sta- 
tuenti , i quali inoltre , a vantaggio pure della 
Campagna , accordavano un premio agli eccifori 
dei Lupi. 

* Era proibito ai poflìdenti il condurre per la- 
voratori delle loro polleflìoni quegli che fodero 
lavoratori altra; fenza il con fin (ò del loro attuai 
Padrone, altrimenti erano obbligati a pagare al 
vecchio padrone tutto il debito, che il lavoratore 
potefle aver contratto con elfo, volendogli Sta- 
tuenti raffrenare con quello mezzo la troppa fa- 
cilità dei Contadini di crear debiti fittila ficurezza 
dì poter trovar fempre nuovi padroni . 

Vero è però, che il poflidente aveva dirit- 
to di pagarfi dei Cuoi crediti contro al lavorato- 
re fopra alle grafee, che fi raccoglievano nel- 
fondo, ed era querto un privilegio accordato ai 
foli proprietarj, mentre era proibito a qualunque 
altro, fuori che ai Fornai , Ofti , e Pizzicagnoli, 
il provvederli di grafee oltre al proprio bifogno , 
e perciò era ciafeuno obbligato annualmente a far 
la denunzia del raccolto, o di quanto aveva ri- 
porto nei fuoi Granai, e nel mefe di Agoftod* 
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ogn' Anno Ì Miniftri della pubblica Annona do- 
vevasi procurar la notizia delle raccolte fatte nel- 
le Terre , e Cartella dipendenti dal Comune . 

Quella proibizione di provvederti grafee ol- 
tre al bifogno , e quelle notizie precife dell* an- 
nuo prodotto , era diretta a favore della pubbli- 
ca Annona , i Miniftri della quale eletti dal Co- 
mune avevano ingerenza di provvedere grani , e 
biade dovunque per poi farns efeguire le riven- 
dite al Pubblico con un tenue vantaggio lui 
prezzo della prima compra , qual vantaggio fi 
erogava full' onorario dei Miniftri , c nella prov- 
vida di nuove grafee. 

Per mantenere abbondante di grafee il Mer- 
cato , che dalla Domenica fu sidòtto come di 
■prefentc ad ogni Sabato della fefeimana , erano 
obbligati divertì Comuni fottopjfti a Volterra in 
numero di XVI. a mandare al Mercato biade , 
legumi , cacio, uova, folli, farina, legne, frutti, 
ed altri viveri , in una determinata quantità , 
che ragguagliata afeendeva a tre fonie per Co- 
mune , ma folamentc per cinque mefi dell'Anno, 
efclufi quattro meli dal fine dell'Autunno a tut- 
to 1' Inverno , ed efclufi altri tre mefi fra l' An- 
no , cioè Maggio, Agoflo, e Settembre, con. 
che per altro dovettero intervenire , anche nei 
mefi cfclulì , ai Mercati principali, eflendo proi- 
bito ad ogni rivenditore il comprar commcftibili 
al Mercato prima di Terza fotto pena di 5. foldi . 

E poiché in quei tempi era comune l'opinione, 
che per mantener l'abbondanza dei viveri foflè ne- 
ceflàrio vietar l' effrazione dei medeiimi,c la ven- 
M dita 
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dita ai foreftieri ; perciò anche nei nollri Statu- 
ti più antichi, c fucceflìvamente ancora dai Te- 
gnenti, fu proibito colla ragione Copra indicata, 
che non folle permeili) ad alcuno l'eftrarre dal 
Territorio gratto , biade, olio, ed altri generi li- 
mili , eccettuandone il vino , che era permeilo 
venderli ai foreftieri, avendo proibito intanto 1" 
introduzione di Vini raccolti fuori della Citta , 
e Contado a riferva della Vernaccia , e del Greco 
da venir da Pifa , e di quello, che i Volter- 
rani avelTero avuto fuori del Territorio, 

Sempre a riguardo di favorire 1' Abbondanza 
erano flati iltituiti i fopra riferiti Mercati fetti- 
manali per ogni genere di commeftibili ; ed, ol- 
tre a quelli , ancora diverfe Fiere Ubere fra 1* 
Anno, che fi tenevano non folo nel Terrirorio 
di Volterra, quanto in alcuni Cartelli dipendenti. 

Si introducevano in quelle non folo i vive- 
ri , ed i beftiami d' ogni forte , ma ancora tut- 
ti i generi , che fervono all' ufo del veiliario ; e 
quanrunque foflc proibirò in altri tempi intro- 
durli nella Città i panni foreftieri, fe non con 
una grave gabella, (ì ammettevano liberamente 
in tempo di dette Fiere, e fpecialmcnre Dell'oc- 
catione di quella annuale, che tenevafi nel dì 8. 
Settembre , aflegnandofi per la vendita di tali 
panni il luogo precifo nella Città , che era la. 
Strada detta la via nuova. 

Ed affinchè fofiè ofTervata la buona fede nel- 
le vendire , e compre , che fi efeguivano tanto 
nei Mercati, che nelle Fiere, ne fi defle luogo 
all'inganno per motivo di falfi pefi, e mifitre , 
ritc- 
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riteneva il Comune in alcuni porti determinati 
della Citta feji, e mifure pubbliche, che li riii- 
nuovavauo ogni Anno a fpefe delle Arti , delle 
quali folranto doveva farti ufo in tutte le con- 
trattazioni , e per quello riguardava la vendita 
dei panni nelle Fiere, la Magiflratura deputava 
ogn' Anno fii Soggetti, ai quali apparteneva e- 
f estivamente la mifura di tutti i panni , che fi 
vendevano in digroflb. 

Si è detto, che era proibito fuori delle Fie- 
re libere 1" introduzione dei panni foreftieri , e la 
ragione era, perchè fuflìftendo nella Cittì l'arte 
della Lana, l'introduzione dei detti panni fi ap- 
prendeva progiudiciale alla confetvazione , ed au- 
mento dell'Arte, ed erano foltanto efcluli da 
quella proibizione i panni detti di Calisèa, Sexi, 
Ittghilefi, e d' Amòna .'■come dice Io Statuto . 

Queft' Arte della Lana fembra , che folTe 
in moka con fi derazione , e di un gran profitto 
nella Città di Volterra , non folamente perchè 
1' efercizio di efia era permeffo ai Notati , profef- 
fione allora infigne, e Nobile, i quali erano 
proibiti da qualunque Arte , ma anche perchè 
gli Statuti dimoftrano un ardente defiderio della 
confcrvazione , ed aumento della medefima log- 
giungendo, che „ dà fuffidio ad ogni ter fona . 

Con quella veduta dell' utile pubblico fem- 
bra, che fatTero fatti divertì regolamenti full' e- 
fcrcizio di queft' Arte , per mezzo dei quali fi 
vede preferitto fatto pena il metodo, che dove- 
va tenere il Telfitore nella compolizione dei pan- 
ni lani, si rifpetto alla quantità delle fila , e dei 
M 2 "Lìcci y 
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Ucci, che rifpetto alla qualità dei pettini , e dei 
vivagni, ed all'altezza fecondo i panni divertì, la 
quale non' poteva effer minore di Braccia a. , co- 
minciando dalle 3. Braccia Volterrane, che equi- 
valgono a Braccia 3. — fiorentine. 

Era proibito Cotto pena della perdita intro- 
durfi Zana nel Territorio per filarli a comodo dì 
forefticri , e fi multava in Lire 50. 1' Artefice , 
che averle fatto ufo della Lana Sardefia nella tef- 
fitura dei panni , che dovevan bruciarli hi platea 
Cemunis , tamqnam lana , & pannum faljhm , ed 
era ordinato , che i panni fi doveficr gualcare 
fotto pena di Lire 10. ad gualcber'tam de aqua , 
& non ad pìtas . Non era permeilo il fabbricar 
panni colla lana già tinta, e fabbricati, neppur 
tirargli al Tìratojo. 

Per migliorar 1' Arte della Tintoria dei pan- 
ni propofe il Comune un premio a chiunque fof- 
fe venuto a efercirar queft' Arte in Volterra, e i 
XII. Difcufori del Popolo col Capitano , c Con- 
liglicri avevan la facoltà di fare i patti, c con- 
venzioni, che avc(Ter creduto più utili col Tin- 
tore forefticro, il quale, fenza alcuna nuova deli- 
berazione, otteneva dallo Statuto il premio di Lire 
25. annue per un biennio,! e l'cfenzione da tutte 
le impofizioni , e dagli oneri perfonali. 

Forfè per 1' ufo dell' Arte della Tintoria fl 
leggono negli Statuti diverfe difpofizioni intorno 
al Zafferano, la cultura del quale era grande, 
e di fommo pregio nella Città , dimodo che 
kggefi proibito fotto pena di foldi 140. il ven- 
der- 



derfene i Capi , o Cipolle fuori del Territorio , 
con pene feveriflimc a chi avene ufata fallirà 
nella vendita del medefimo, unendoli la pena di 
quella fallirà a quella dell'oro, e ddl'argents, 
contralfegno della ftima , che fi faceva di quello 
ingrediente di Tinta , che non fembra aver avu- 
to altro oggetto , che per V Arte della Lana . 

Quella può giudicarli cflcre fiata 1' Arte , 
che più fioriva nella Città , e fopra a cui fi rag- 
girava il commercio della medefìma , oflervandoii 
la premura della fua confervazione , e del buono 
efercizio dì effa dai regolamenti dello Statuto-, 
e dalle già riferite cfprcflìoni di quello , che eia- 
fiutio vi trovava il Jho foftent amento. 

.Non mancavan per altro 1" Argentiere, e il 
Cerajolo, il fabbricante di Carta(i),c tutte quelle 
che potevan fervire alla neceflìtà, al comodo, ed 
al 1 nll'o , e tutti gli Artefici erano aferitti alla 
particolare loro Arte , a cui pagavano una tana 
nell'ingrefio, ed altra annua , a riferva dell'Arte- 
fice foreftìere, e di chi avelie introdotto una nuo- 
va manifattura , notandofi , che tutte avevano i 
loro Confoli , ai quali apparteneva una giurisdi- 
zione meramente volontaria fopra agli Aferitti. 

Quantunque fra i regolamenti delle Arti 
non vi fe ne trovi alcuna , che riguardi quella 
della Seta, onde fembri che la Città Noflra non 
avelie alcun Artefice di quello genere , vi era- 
no però Ì Mercanti , e quegli ancora , che noi 
chia- 
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chiamiamo 'Chincaglieri , che provvedevano , e 
vendevano Drappi , e fiterie di ogni genere , tro- 
vandoli le dìfpofizioni fopra a quefta qualità di 
Mercanti, ai quali era permetto di ritenere nella 
lor Bottega Sciamilo , e Catafiiamito , nafirerie , 
e qualunque altra fpecie di Drappi Cerici , & ve- 
le ftum Francifcam; contrafTegno che fino da quel 
tempo vi era un luffa nel vefHario, c che fi fa- 
ceva ufo nella Città delle Mode Vrancefi , come 
in propofito del luffo meglio fi riconofee dalle 
Pragmatiche , che repHcatamcnte emanavano in 
quei tempi, e che fi riporteranno in approdò. 

E' notabile , che a diverfi Artefici è pre- 
ferirla dallo Statuto la mercede giornaliera , co- 
ficchè al falegname egualmente che allo Scalpel- 
lino li fono aifegnati due [oidi pifini per fua 
mercede giornaliera dall'Ottobre al Marzo, e fol- 
di a. , e danari 6. Umili nel reftante dell'Anno. 
Ai Maeftri Muratori fi vede valutata in certi 
tempi foldi 15. , ed in altri foldi ao. la Canna 
delle Mura Cajìe/lane, e ai loro Manuali danari 
12. per ogni opra : e per la cottura del pane da- 
nari 2. per quarra ai Fornai, E quanto al fab- 
bricante di Cera c n'abilito, che non polfa gua- 
dagnare più di danari 6. per libbra, oltre al giu- 
ramento , che doveva predare di cofiruire i lu- 
cignoli di bambagia . Eifpetto poi agli altri Ar- 
tefici fi ordina , che la mercede fi convenga fra 
il locatore, e ti conduttore. 

1 Senfali, che dovevano efeguire con buona 
fede, e fenza frode la loro profeffione, aveva- 
no alTegnato la loro mercede di un danaro per 
lira 



lira di ogni fenferia , falvi i primi 20. fi/di , per 
gli quali competevano loro 12. danari, qual ono- 
rario gli fi doveva , benché follerò itati molti a 
ultimare un Ibi negozio. Una fimi! mercede di 
um danaro per Lira fino in Lire 50. , e di un. da- 
naro ogni Lire 2. l'opra alla detta fonimi dì Li- 
re 50. , a ufo di fenferia fi doveva parimente a 
ibi dava efpizio al foreftiere , che veniva a ven- 
dere , o comprare in Volterra , pagando quella 
mercede il foreftiero medefimo, fe comprava, op- 
pure il paefaao , fe contrattava eflb la compra 
dai foreftiero 

Fra gli altri , che fi davano alla Mercatura 
nella Città di Volterra , neppur mancavan gli 
Ebrei, i quali eferciravano.il Cambio, e ì'Ufura, 
e forfè anche qualche Arte meccanica , leggen- 
doli proibito loro il lavorare nei giorni felìivi del- 
la Chiefa Cattolica. t 

Oltre agli Ebrei era permeflb ancora ad al- 
tri efercitare 1' ufitra co» pegno, c per diftintivo 
del loro efercizio dovevan ritener affiffa alla Ca- 
fa , o alla Bottega , una Tenda , o un panno , 
tome appunto ftila adeflb il noflro Monte Pio 
nei giorni della vendita dei pegni, che 'tiene af- 
fino alle fineftre dell' Ufizio un Panno coffa. Si- 
mili impreftatori ad ufura dovevan pagare an- 
nualmente alla Comunità usa taffa (labilità di 
Lire «5, a titolo di gabella . 

L'ufuta, che ricraevafi dall' impegno, im- 
pregno, e cambio , non poteva ecceder la fiam- 
ma di danari 4. per Lira , e per Mefe, la qua! 
ta^a trovafi ftabilita fino dagli Statuti dell'Anno 
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1227- ' c 1* Legge fletta Affava una fìniilc «fu- 
ra fopra ai crediti non pagati al tempo remve na- 
to , e fopra al prezzo , che fi foflc ritenuto nelle 
mani il compratore dell' argento, e del Zaffera- 
no . La Comunità per altro, fe averte avuto In- 
fogno di qualche impreltito per Aio inrereffe, non 
pagava alrra ufura, che di tre danari per Lira. 

Le Arti liberali erano limitate ai Notori , 
che creava la Città per mezzo di un Collegio 
di fediti di cflì , qual ufo di dichiarar Norari 
Volterrani quelli , che già erano flati ammeffi 
al Notariato Fiorentino fi è confervato fino ai 
tempi noltri , perchè dagli Statuti fi preferiveva 
la qualità di Notare- Volterrano per l'efercizio 
di diverfi Impieghi , ed una tal qualità era una 
■volta un grado onorifico di Cittadinanza , per 
mezzo del quale fi afecndeva lentamente di gra- 
do in grado qualificato da. certi impieghi fino 
alla Nobiltà, e quindi coli' iftefTa lentezza , c con 
altri gradi , al Patriziato . 

Oltre ai Norari vi era un Medico Chirurgo-, 
che fi eleggeva dal Magiftrato , coli' obbligo di 
collante permanenza nella Città per affìjlere , e 
curare gli Infermi , effendo offervabilc riguardo 
ad efTo , che dagli Statuti li veniva proibito di 
rivelare le ferite , che egli aveffe avuta _ occafio- 
ne di curare, ne il Poteftà poteva obbligarlo a 
manifeflarle , difpofizionc direttamente contraria 
ai Savj noftri prefenti regolamenti , e di cui non 
ho faputo immaginare u» ragionevol motivo , 
fe non era forfè una cautela dei prepotenti , e 
l' immunità delle fegrere vendette . 
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Quantunque negri Statuti non trovifi alcuna 
deliberazione intorno ai Lettori , e Maeftri di Scieu- 
ze-, leggendoli foltanto ftabilito l'onorario a un 
Maeflro di Grati/Statila, e ad altro di Arimmet'tca-, 
fi oflerva però , che in Volterra vi erano digerii 
Maeftri ogni vofra che fi rifeontra che nel 1358. 
qualunque Maeflro delle prime Scienze non.fti- 
pendiato dal Comune , o che in qualunque ma- 
niera avefle tenuto Scuola, o Scuolari, doveva 
ogti Anno nel giorno di S. Caterina andar a far 
1 offèrta nella Chicfa di S. Agemino ; dal che 
parrebbe, che non avefle troppo fondamento di 
verità quello che è flato fcritto da altri ( I ) che 
in Velte?-ra vi fia (lata un Accademia, o Univer- 
Jìtà di Scienze, lo che tanto meno è credibile , 
ofTervandofi , che il Comune fomniiniftrava un 
adeguamento annuo dì Lire 30. ad un giovine , 
che lì foife portato nell' Univerfità di Bologna , 
qual difpofizionc fu in appretto abolita , non per- 
chè Volterra avefle eretta un Univerfità, ma per- 
chè jgtì Studenti fi erano abufati delle largita della 
Patria. ' 1 '. 

Per fupplìre a tutte le fpeft Comunitative 
aveva la Città noftra delle Rendite dìBcni Patrimo- 
niali , altre ne rilevava dalla vendita del Sale fab- 
bricato nel fuo Territorio, dalle Miniere deli 'Allu- 
me-, e del Zolfo-, àiWaGabelle $ introduzione , ed 
effrazione delle merci , e da quella de' Contratti , dai 
Diritti Fifiali, dalla T affa delle Comunità Jittopojìe, 
c nei cafo dì bifogno, dalle gravezze perfinali. 

N . : Alle 
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Alle rendite patrimoniali prefedevano due 
Soggetti con un Noraro che fi eleggevano dal 
XII. Difenfori del Popolo, l'impiego dei quali 
durava un Anno, c ad elfi appartenevi il ritirar 
le rendite dei fondi, che afeendevano a Lire 200. 
e l'entrata dei pafcoli di Lire 200. annue. 

II Sale era flato ridotto una regalia del Co- 
mune , benché le acque [alfe appartenefiero forfè 
per l'intiero ai privati, e perciò proibiva!! a cia- 
fcun proprietario delle acque medefime il fabbri- 
car Sale fenza la precedente facoltà da ottenerli 
dai Camarlinghi della Dogana alla pena di l'oidi 
100. , e quindi ii obbligavano i Mojatori per mez- 
zo di giuramenro a far pervenire nella Dogana 
Comunitativa tutto il Sale, che eglino avellerò 
fabbricato. ' . -, 

Se alcuna averte voluto, alienare, o ipotecaue 
il fuo diritto privato fopra le acque iaife , doveva 
interpellare il Comune, che voleva la preferenza 
dell' acquifto , e, nel difetto dell' intimazione, 1' 
alienazione o ipoteca- era nulla, lì multava I' alie- 
nante in pena di Lire so., aggiunta di poi la 
confifeazione della proprietà dell'acqua falfa. 

E poiché ii Vefcovo avtva diritto fulla metà 
della Dogana del Sale, ed il Comune fofìiiva di 
mala voglia quelli partecipazione d* intere (le , .cosi 
ad effetto di efimeriì, fe foife flato mai pollìbile, 
da quella partecipazione , ed eludere , ed appro- 
priarli i diritti della menta Vcfcovile , fu ordina- 
to dalli Statuti per mezzo di una Rubrica da non 
doverli mai rimuovere dal Libro del Cofìituto , 
che tutti i Potefià e Confoli da due meli dopo 
il principio del loto Governo dovettero tener Con- 
figlio „ 



figlio „ fusa frnàenùbtts Ji vìfum fuerit eis , ijuod 
ipjt Comuni po0nt cenquerere , & obtinere de jtire 
a Domino Epi/cops VuìtcnariO de medietate Dan- 
nar Saìis . 

E non contenti di intromettere il Pubblico 
a contraltare al Vefcovo i di Lui diritti fopra la 
Dogana' del Sale, dovevano i nominati Potetti , 
e Confoli , nel termine del bimeftre fuddetto , 
ricercare ancora i poffeflbri privati delle acque 
falfc , fe avellerò avuto anch' cITi alcuna doglian- 
za da promuovere contro ai riferiti diritti della 
menfa , e nel cafo che o il Pubblico , o il pri- 
vato avene avure pretenfioni da dedurre, fi do- 
veva intentar giudizio fempre a fpefe del Comu- 
ne, e fempre a vantaggio di Eflb in cafo di vit- 
toria, benché" le iftanze, e le cagioni appartenef- 
fero al privato , il quale perciò doveva dar cau- 
zione di rilafciare i vantaggi della Lite a favore 
del Comune . _ 

Forfè non era irragionevole l' obbligo, che fi 
imponeva al privato nel cafo di vittoria della Li- 
te, poiché la difputa non poteva riguardare fe 
non l'efclufione della menfa Vcfcovile dalla me- 
tà dei diritti della Dogana del Sale, i quali con- 
iìftevano nell'impedir la fabbricazione di elfo fen- 
za licenza, ne 11' a equi Ilare coattivamente, ed cf- 
clufivamentc il Sale fabbricato, o nell' obbligar 
poi i fottopofìi a comprarne la quantità taflata ; 
e comecché qucfti erano diritti di regalia, e l'cf- 
clufion del Vefcovo non poteva portar confeguen- 
za favorevole al privato incapace del portello del- 
le regalie, perciò. iembra, come fi diJTe, che non 
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folle contrario alla ragione 1' obbligo importo ai 
litiganti privati . 

Si nòti frattanto, che il Vefcovo non ave- 
va gius alcuno di proprietà full' acque falfe, ma 
Gaiamente un diritto fopra la Dogana del Sale, 
rilevandoli ciò dalle difpoli zioni Statutarie , nelle 
quali non fi parla d'altro, che del gius del Ve- 
fcovo „ de meditiate Donna? Salis „ onde non è 
maraviglia, fe ridotteli inutili pretto i Vefcovi le 
lor pretenfioni di Sovranità falla Città di Vol- 
terra, doverono in apprettò foccombere alla per- 
dita dei diritti acceffori di regalia, che erano loro 
rimarti fullc Saline, e fpecialmente in veduta dell' 
Ordine Statutario annuale, ed infittente di pro- 
curare motivi , e ragioni per lo fpoglio in ap- 
pretto efeguiro della menfa Vcfcovile dall' avvi- 
fato diritto di Dogana. 

Era ftile fin da quel tempo di mifurar/ì il 
Sale a Staja , come di preferire, ed. una mifura, 
di Stajo marcato col Sigillo de Mercanti riteuevafi 
alle Mojc, ed altro limile nella Degatta Comuni' 
tativa : per rifeontrare il Sale, che dalle Moje do- 
-vevafi far pervenire nella fìeffa Dogana . 

li Sale franco da ogni fpefa condotto nella 
Dogana fi pagava dal Comune so. foldi di da- 
nari Volterrani per ogni Moggio „ tam de aqua- 
tico , qttam de caideratico „ , ed il Comune lo 
rivendeva poi in parte alle Comunità eftere, e in 
parte lo diftribuiva ai Comuni fuoi dipendenti , 
che erano rafiati per una qoantirà determinata , 
come lo erano egualmente gli abitanti della Città, 
e Pendici , i quali fino dal momento della torà 



m fetta erano obbligati a levar dalla Dogana k 
Comma eccelli va di un quarto di fale al prezzo di 
fol. 2. lo Scajo per ogni quadrimejlre , qd alla pena, 
mancando, di perderlo, e nulla ottante pagarlo. 

Olìervandofi quella rafia perforile eccedente, 
, e fuperfl ui , che potrebbe afeenderc circaaLibb:^. 
di Sale annuali a tefla, ed oiTervandofi che era per- 
mefTo aiCuocitori del Sale médelimo „ prò qualìbet 
Caldana retittere fibì 6. Stana per tttum tetnpus 
ipfius teniturae, & graffio*, & piguas, &-pltts ad 
vo/atitatem Càmerariorum Doanae fine fraudi , & 
babentes Calderatkos posfint inde donare 6. Storia 
prò qualìbet Caldarìa &c. „ , ed altresì non leg- 
gendoli alcuna proibizione tra i privati di con- 
trattar fra loro il Sale , che la Legge permette- 
va poterli Icciramcnrc acquiltarc , e ritenere, fém- 
brerebbe, che i privaci a veliero avara facoltà di 
far commercio del Sale fupertluo ai loro bifogni, 
giacché qua! altro ufo sverebbe fatto un Padre di 
più infanti dcll'-ecccflìva quantità, a cui era taf- 
fato , ftecome i Mojatori, c. gli altri che avevan 
diritto di ritenerli le fai ftaja di Sale, l^'pirms, 
& graffiasi 

Tutto ciò per altro riguarda gli Statuti del 
Secolo XIII., mentre iti progreflo di tempo aven- 
do il Comune acquiftata la proprietà delle acque 
fìiCci dette nuovi regolamenti, e .nuove difpofi- 
zioni alla fabbricazione, e fmercio del Sale. 

Allora fu che refUt proibita T introduzione 
del Sale foreftiero con pena di Lire ioo. per ogni 
fonia , perdita delle beflic, fopra alle quali fofìe 
(tato caricato, e del taglio di una gamba , che 
po- 
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poteva redimerli co) pagamento di altre Lire 100. 

Si permetteva a chiunque l' arrecare fimili 
trafgreflbri , c le Comunità {ottopode dovevano 
dare ajuto eflèndo richiede per tali arrefti alla 
pena di Lire 200. , e quel Rettore , che gli pu- 
niva otteneva il premio di Lire 100. ■ . 

Chi vendeva, comprava, o rubava il Sale 
delle Mojc, oltre alla pena di Lire 100., ii espo- 
neva per quattro giorni alla Berlina „ in ghion- 
gotif ad cohmmam Piatene „ , e quindi mi mefi 
di Carcere, efiltifi poi per fempre dal firvjsìo delle 
Moje, e del Comune. 

I quattro Regolatori della Dogana, e il Do- 
ganefe con un Notaro,-che prefedevano a tutta 
V. Amminiftrazione del Sale, avevan l'incarico d' 
invigilare, che non feguiflcro frodi contro le proi- 
bizioni accennate , e per queft' oggetto ftipendia- 
vano dei Cit/lodi , e degli Spioni . 

Quella labbri cazionc portava neceiTamm.entc, 
che folle provvido alla confervazione dei Bofibi f 
c perciò il Comune, che ne pofledeva diverfi, 
{labili alcuni regolamenti penali contro ai danni- 
ficanti i fuoi Bofchi . 

Quantunque lo ftèflb Comune non avene ri- 
fervato per ufo delle mojc , che le tre Bofcaglie 
nominate Decimo, St'tncatio , e Tallenti diftinte in 
quindici prefe, o appezzamenti per il taglio re- 
golare , ed avene proibito a chiunque il tagliar 
legna di ogni forte in dette BofcagHc : provvidde 
non ottante anche agli altri fuoi Bofchi, che in 
qualche cafo potevano . cftcrgli fempre utili per 
le Moje, e non permeile di poter tagliare che 
le 



le fole Scope.,, e diramare' %\\ : Alberi fopra alle 
feì Braccia per legna da ardere , e pali purché non 
fi eftraeficro dal Territorio ju purché ione pagata 
una gabella di due danari per fonia , come ap- 
punto fi è veduto praticare fino ai tempi noftri 
quando fufliltevano le Gabelle d' introduzione alle 
Porte della Città dove per ogni fotna'di leene do- 
vevan pagarli due quattrini, equivalenti ìòrfe ai 
due danari del tempo della di rpoiieionc Statuta- 
ria , che è dell'Anno 1332. 1^4 ': .! r-.i; 

Coa le fleile vedute di alìicurarfi del mante- 
nimento delle Bofcaglie per ufo delle Saline fu 
proibito general meni e incendiare, o addebbiar Be* 
faglie in vicinanza di due miglia dalle mojc:chc 
i Fornaciai non potenero far ufo per li loro la- 
rvati lo non dì Scope , e mai di legna greffe, ef- 
fendogli anche proibito fottopcna di. Lire 10. per 
ciafeuna volta il profittar della Sanfiuà, e quel 
.che « por ipiù 'rìmaiiohavalej ,' fu ordinato , che 
non poteffero erigerli in: Volterra, e fuo 'diftretto 
Fabbriche di Vetri, e che qualora vi foncro r già 
erette , fi dovettero fenz' altro difiruggere per la 
ragione efpréfla. ad Awy ut abwidantiìt ligmrum 
fìt in C'evitate ■Vttlterra &e. nvcr.it ti, i-:i.3 !. 

Aveva motivo il Comune di ciler gelofo, ed 
aver tutta la premura di quella fui regalla , che 
li portava un Annuo prodotto di Lire 6000. al 
netto, onde non è .maraviglia, che. gli Statuti 
degli ultimi tempi fi fiano diffufi nel difporrc in- 
torno alle Saline , quando al contrario rifpetto 
alle Miniere dell' Allume , e del Zolfo non leggelt 
alcuna Rubrica , forfè perchè l' utile di queffe era 

Ai 
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di piccolo oggetto, :oon afcendendo, che a fole 
annue Lire aoo. ....Y;; ì • 

La migliore entrata per altro del Comune 
proveniva dalle Gabelle imporranti l'annua foni- 
ma rifpetrabile di Lire 10000. , nel prodotto del- 
le quali, oltre alla Tuffa degli Ujuraì, ed altre, 
fi comprendeva ancora quella da pagarli dallcjWi'- 
ntrki, che ragguagliava a Lire 100. annue. .Nè 
indirterenre era la rendita , che ricavava dai di- 
ritti fifcali per ragione delle -tante pene pecuniarie 
e confifeazioni la quale ammontala a Licerla?. 

^La Tafla che pagavano ogni Anno le Co- 
munità fittopofte era tenue, -e limitata a Lire 
5000. , ma non ottante tutte iirìiemé qneiìe ren- 
dite davano un Entrata annua di Lire 15337., che 
nella maxima parte fi erogavano nello itipendio 
dei Miniflri del Comune , ed in altre fp eie co- 
llanti { 1). ' Y. ■ .... i j- : 

1 ■ Le impofìzior/i- erano comp'enfi ftraordinarj , 
de' quali valevali il Comune non già annualmen- 
te , ma fecondo i bifogni , eligendo o tre , o 
.cinque foldi per fuoco, giacché dallo Statuto fi 
vietava l' impolìzione , reale fopra agli Stabili : così 
nel cafo di nuova coftruzione di Strade vo del 
rifacimento delle Muraglie della Città lì impo- 
neva a ciafeuna famiglia la prefazione di una , 
o pia opre con la facoltà di pagar in contanti 
l'equivalente, che afeendevà a danari 12. per 
>■:.;,■: I 'opre, 



(i).La dimolrmione delle rendite, e l'erogazione del- 
le rotile lime *«l»fi Bell' Appentl. Num. Vili. 



opre , ed altre vòlte fi coftumava d* imporre fui 
prezzo del Sale a c credendolo uniui moduline per 
librata, che equivaleva a un danaro moneta allo- 
ra corrente . 

Erano obbligati tutti gli abitatiti della Città , 
e delle Pendici, e tatti i CaftelU , e Comuni di- 
fendenti ad un annua tajfa a favore della Cbiefx 
Cattedrale della Cittì t che fi pagava in Cera la- 
vorata , e che doveva offerirli nella Vigilia della. 
Fetta delYslJfunta, con una formalità indicante una 
fpecie di omaggio refo dai fottopofti al Comune 
nella fua Chiefa Maggiore, qual tafla in cera s' 
è veduta continuata , rifpetto a! particolari della 
Città , fino ai tempi più moderni , e che con 
termine volgare chiamava!! r£Vca/(i,efigendofi dall' 
Opera della Cattedrale, il Soprintendente della 
quale in Abito Magiftrale con quattro fanciulli 
Nobili in abito uguale accompagnati dai Donzel- 
li del Magiftrato, dal Camarlingo dell'Opera, e 
da un Tromba nella fteflà Vigilia dell' All'unta an- 
davano in giro per la Cini, ed arrivati in capo 
alle Contrade lì leggevano i nomi degli abitanti 
di quelle, e fi riceveva da quefH l'offèrta, o in 
una Candela di Cera d" un oncia, o in quattro 
fildi di contante . 

Altra limile offerta pagavano le Arti nei 
giorni dedicati al Loro Santo Protettore , ed a fa- 
vore delle Cbiefe Parrocchiali della Città nei gior- 
ni della Fefta titolare fi pagavano parimenre, ma 
dai fili abitanti delle Parrocchie ;ed anche alla Chie- 
fa di San Gittfio nel giorno della Fefta fi pratica- 
va l'iftcno dalle Contrade di S. Giujìo medeiimo, 
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Montebraiìoiii,c Valleguinizzinga ,e fue Adiacenze, 
-il turco ordinato dagli Statuti. 

Fallando ora a parlare delle Prammatiche , 
che il noftro Comune aveva faviamente ordinate 
nel fuo Stato Repubblicana , è notabile , che in 
quelle , che regolano il Veftiario dei fottopofti 
non fi legge alcuna proibizione, nò regolamento 
veruno rifpctto al Veftiario degli Uomini, e tut- 
te fon dirette a limitare, e cotreggere il luilò 
femminile , con la ragione efprcflamente dichiarata 
„ ut ìnbiantium foeminarum garrula voracìtas com~ 
■„ fefeatur , é" virorum indemnitati falubri re- 
„ medio confulatur &C. „ 

Era pertanto proibito alle donne maggiori di 
12. Anni il far ufo di «re, e d' argento, di perle, 
di dìafpri, e di feta per gli affetti del capo , nei 
quali potevano impiegar folameme tre once d'ar- 
gento o bianco, o dorato, ed once due di lèti 
in qualunque modo affettata. 

Si permetteva loro portar in capo un Cap- 
pellino di Velluto, di Sciamilo, o con la cucuz- 
zoli ricamata d'oro, o d'argento, ficcome di po- 
ter portare il Cappuccio della qualità della roba 
fuddetta, ma fenza verun altro ornamento. 

L'Abito permeflb era di fempliee panno, e 
nelfunO di drappo dì fera, o in cui folle inferita 
o ititefluta la feta, o di drappo d'oro, o doratofcw- 
t.% poterli foderare o di feta , o di tela fine , o di 
pelli di Vajo , d' Ermellini , e di Conigli , o di Cam- 
mellotto , concedendofi la facoltà del drappo di feta , 
e della fodera di zendado per quei così chiamati 
mantelli , che lo Statuto dice portarli allora dalle 



donne „ fuper capile, ut morti efi„, e che era- 
no probabilmente un drappo alla Veneziana detto 
Zen da le . 

Si poteva far ufo delle pelli fuddette, e della 
fera per fotìcrar le maniche dei fift abiti di gala, 
nei quali tifavano „ manicai amplitudini* bracbìi 
cuin tertio bracbìi,, , e foderar parimente lo folio 
Ve (rito di fopra alle fpalle, ed apporvi, collariitm 
de ferico, & quacumque pelle „ , ed eran permcf- 
fc le dette pelli per contornar il lembo del vefii- 
to , e della gonnella con una Jlrifiitt della pelle 
non più alta dì un fe/ìo di braccio , e mofireggiar 
ancora altre parti del V'edito, con piccole ftrifee 
alte un fedicefìmo di braccio per la lunghezza fet- 
lamente di jet braccia, proibendoli di portare fotr 
to la gonnella , o vcftìto, le alt, odia guardinfante. 

Nell'uno ornamento d' oro , d' argento , di per- 
le , di diafpri, o di [età poteva fovrapporre ai 
vcfliti , gonnelle , o mantelli , nè portarvi fer- 
mezze , o fibbie d 1 oro, à' argento , o d'altro me- 
tal/o con perle, nè far ufo altrimenti di ghie, o 
di perle, o al collo, o al petto, o altrove a guifa 
di collana, o fermezza, a eccezione di due foli 
anelli, che potevano ufarfi e d'oro, e d'argento 
con pietre preziofe, con perle, e fenza di effe , 
ad eccezione della Corona, che poteva portarli di 
qualunque materia „ pojjint portare in manibns 
paternojlros citiufcumque fpeciet „ . 

Una tenue quantità di feta poteva impiegarli 
nei bottoni , e nell' occhiellature degli Abiti , e in- 
ferirvi un fregio di filo d'oro, o argento dorato 
O 2 per 
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per la fila lunghezza di quattro braccia , e tifar 
parimente fa j'eta, c l'oro, e 1* argento per una 
cintura di pelo non più di due once, oppure unir- 
vi tanto argento fino a fei once „ computato in 
ditto pontiere fefla , ve/ ■ cario , ve/ cintura , faper 
quo , vel qua e/Jet dtHum argentimi,-,. 

Sopra agli Abiti di gala, eran permefli i bot- 
toni d' argento, che fra tatti però non eccedeirero 
il pefo di tre once, e con che, fe fofi'cro itati ap- 
porti alle maniche, non oltrepajfajjero il gomito . 

Le pelli ftampate eran proibite per 1' ufo del- 
le /carpe, e neffuna donna poteva „ portare, vel 
ire cum caligis folatis, vel portare aluftas fiam- 
patas „ ; al qual oggetto fi noti , che era fevera- 
mente vietato ai Calzolai andar a calzar le fcar- 
pe alle donne . 

Erano efenti da quefta Prammatica le donne 
minori di 12. Anni, le maritate ai forefiieri , le 
foreftiere , ma per un anno , & meretrices pabli- 
cae ftantes ad. locum publicum „ . 

Le pene comminate contro le trafgreflioni 
fono fempre la perdita degl'Abiti, aggiunta una 
multa pecuniaria non indifferente, che in alcuni 
cali afeende fino a Lire 200. da pagarfi dal Ma- 
rito , dal Padre, dal Fratello , o dalla perfino pref- 
fo cui conviveva la donna inojfervante , col regrejfo 
/opra ai beni , e doti della fiejfa donna . ■ 

Quegli , che eran commejji all' ofiervanza di 
quefta Prammatica, avevano l' iftruzione di por- 
tarli alle Cbiefe nei giorni feftivi , e nell'oc Spe- 
cialmente della Mefa maggiore per olfervare ed 
cfaminare le donne, le quali in cafo di qualche 
dub- 
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dubbiezza dovfivan fottoporfi ai r'tfiontri , che fi 
follerò voluti fare del loro vefliario . 

Avevan parimente quelli corame/fi la facoltà 
di andar nelle Cafe in occafione di Nozze, e di 
Conviti , e qualora gli fofle negato l' ingreflò , il 
puniva il padrone della Cafa in pena di Lire 100. 

Querta è 1* ultima Prammatica dei noftri Sta- 
tuti , regiltrata nel Voi. XVI. dall'Anno 1411.3! 
i486., ma due altre precedenti fc ne leggono ema- 
nate negli Anni. 1331. , e 1368. 

Anche in vigore di quelle due Prammatiche 
era vietato portarli dalle Donne Per ornamento 
del Capo oro, argento, perle, o Jeta, ne metallo 
alcuno , pietre preziofe , /malto , vetro , cr'tftallo , co- 
rallo , amèra, c pelli dtVajo, nè d'alcune delle 
cofe predette poteva ornarli la Cuffia, la ghirlan- 
da, il [ronzale », five tefteriam „ , o altro addob- 
bo delia Tefla. 

Le trecci dei Capelli non potevano avvolgerfi 
fopra a filo di ferro , o ad ago a" argento , o di 
altro metallo „ ita ut àiflae trecciae aurìbtis , & 
capiti mulierum non aihaereant „ , nè in capo o 
fotto al /ronzale poteva portarli guancialetto al- 
cuno „ aliqttem Cufcinellitm in capite , vel fttbtus 
f ronzale . 

Potevan bensì ornarli la Tefla con -velo fran- 
cefe, o alrro velo, che non eccedeffe il valore di 
foldi 40. , come pure ufare Spilloni di ferro , o 
altro metallo tanto in capo, che fullc f palle , ma 
che fra tutti non importallero prezzo maggiore di 
foldi 10. 

Il Cappuccio , ed il Cappello, che dallo Statu- 
ro 



loft 

to fi nomina Tempre „ Cappellina „ , fu proibito 
alle donne il .portargli di giorno anche (landò in 
Cafa alla fineftra, ed i quali averterò di fitto la 
fodera di pelle di Vajo, o d' altre pelli, o fode- 
ra bianca . 

Dovevano ufar in capo le trecce, e non te- 
ner Ì capelli fcìoltì, e tofati a modo di zazzera ; 
talmente che fino alle puerpere era proibito an- 
dare, o flar fuori di Cafa,, in zazzera , five toii- 
dutac fine trecc'ts , & fine vela . 

Per quanto parlino di fFu fa mente le noflrc 
Prammatiche d e gliorn amenti dìTefla delle donne, 
e delle gioje che potevano, o non potevano ufa- 
re tanto per la Teiia, che per il reftanre del lo- 
ro veftiario, non li vede mai fatta menzione al- 
cuna di orecchini , o di gioje, che follerò d" ufo 
per gli orecchi, motivo di crederti che forfè Ja 
moda di quei tempi , o la maniera di addobbarti 
non richiedeiTe ornamento veruno per gli orecchi. 

Gli Abiti da quefte Prammatiche parimente 
fon preferirti di Lana, e proibiti di fita ; con- 
rralfegno, che la Città aveva l'Arte fola della 
Lana, che permetteva, e non quella della Seta, 
che proibiva , come già enervammo. 

Dei quattro Vefliù, che potevano folamcnte 
ritener le donne, e dei quali poteva farli regalo 
ad una Spofa fino ai due fili anni dopo al Matri- 
monio, era permeifo, che tino di quegli folle di 
Line» una giubba da fin don e „ , purché però nè 1' 
uno, nè gli altri avclTc ricami], hit agli, pitture, o in- 
testiera di colorì-, e materie diverje, e di figure, 
c fofsc fettza fodera dì feta, di pelli, e fenza or- 
na- 
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«amento d'oro, d' argento, di perle, h pietre pre- 
ziofe , Jìnalto, corallo , crijlallo, amèra, o metalli 
di qualunque forte, con la fola facoltà di edere 
di due panni , e di due colori , meri dell'uno, e 
metà dell'altro „ dimidiatum per hngum , fine riti- 
vergatum . 1 

Non doveva il Vefiito aver lo firafiico più 
lungo di un braccio fecondo la Prammatica del 
1368., o più di un braccio e mezzo fecondo 1' 
altra del 1331. , nè edere fcollato, ab offe forficel- 
larum pe&oris infra, a Jpatulis , & collo infe- 
rius , fed accollatura ita quod bonefte appareat „ , 
nè appuntarli il mantello gii deferittó con fpillà 
fopra alle fpalle , ma fermarli con un ordine dt 
feta, in cui non folfe nè oro, nè argento, neper* 
le , e così parimente dovevano edere di feta fem- 
plice, fenza nappe a" oro, d'argento, o di perle,, 
le Cinture, che ufavano per legar/% i Veftiti. 

Oltre alle donne , che tralgredivano erano 
puniti anche i Sarti , ed i tagliatori degli Abili, 
e quella donna , che richieda a fermarli per fbr- 
,toporre il ftio Veftiario all' efame dei commetti, 
fode fuggita, fi condannava fenz' altro come rea. 

Quefti commetti avevano autorità di mig- 
rare lo ftrafeico degli Abiti, e trovandolo fupe- 
riore alla mifura permefia , dovevan tagliare l'ec- 
ceffo, che rimaneva a loro profitto. 

A riferva delle pene, che iii quelle due Pram- 
matiche fi leggono minori, ed a riferva dell'età 
delle donne efenti riftretta agli Anni 10 , quando 
.nell'altra fa ampliata ai 12., tutto il tettante 
delle difpolìzioni è uguale, e riman folo di ri- 
i . . . : mar- r 
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marchevole la pena impofta a quegli, che aveffer 
derife le efecuzioiii fatte dai /addetti commeffi; in- 
dizio che quelli agirano forfè con perqutfìzioni 
ridicole , affettate , e indo verofe . 

II luffa della Cucina non fembra, che aveffc 
fatto gran progredì appreffo ai noftri maggiori , o 
che meritali!: almeno una qualche riforma, giacche 
le diviate Prammatiche nulla parlano A' intempe- 
ranza di gola , o di luffa di Tavola , nè anche in 
occafione di Nozze, o di Conviti, e giacché da 
qnalche Rubrica de'noflri Statuti lì raccoglie il 

nio unico, e grande, che in genere di vitto 
:eva allora della fola cacciagione, e fpccìal- 
mcnte delle Starne , le quali al gufto delicato dei 
tempi noftri non fono in molta ftima. 

Quantunque il Potcllà , e Confoli , e foto 
famigliari nella Solennità del Natale, e nel/a Pa- 
Jqua di Rejurrezìone poteflero accettar regali fem- 
pre vietati in altri tempi, e forfè Loto permeC- 
fo quafi ad ufo dì Mancia ricevere, ii Potcnà io. 
foldi, i Confoli 5., gli altri Ufiziali 3-, i Ga- 
ftaldioni, o Meifi 13. danari; nelfuno per altro 
di elfi mai poteva ricever dono di Caccia, nè dal 
Suddito, nè dal forejliero, e fino alle perfone par- 
ticolari era proibito accettar regalo di cacciagione 
dal forejliero, fembrando che quefta foflc allora og- 
getto di deffderio , e di gola , e fola capace di 
corrompere, e di fedurre. 

Il folo Magiftrato Supremo della Città per ufo 
della fita Tavola aveva diritto di tempo in tempo 
ordinar la Caccia nel Territorio; diritto, che ri- 
ftretro al Magiftrato conferma la iìima del fal- 
vaggiume . Dalla 



Dalla metà <? Agofio fino alixi*' giorno del- 
la Quadragejima , che era permemr a Caccia, chi- 
unque avelie fatta preda di Starne , ne doveva 
necefTariamente vendere due terzi nella Città , c 
non fuori al prezzo non più che di 5. danari l' 
una, aflegnandofi U luogo precifo della vendita 
di quefti animali, con proibizione ai rivenditori 
di comprarne piò di due per rivendere. 

Chi aveiì'e fatto Caccia di una brigata , o 
branco intiero di Starne, era obbligato di Infilar- 
ne fuggire un pajo, il mafehio, e la femmina, e 
il Poteftà per debito di fuo sfizio faceva giurare 
J' oflcrvanza di quefto precetto ai Cacciatori, e 
fpcciaìmentc a quegli dei Villaggi di Pabbroto, 
di Bimano, e della Nera. 

Anche ai Piccioni era (lato afFegnato il prez- 
zo della vendita , che afeendeva a danari 20. */ 
pajo, e nefluno poteva loro tender infidie fotto 
pena di foldi 20. per pajo . 

Se intorno alla Tavola non fu creduto ne- 
ceflàrio prendere alcun regolamento proibitivo , 
lo fu per altro rifpetto ai giuochi , ed ai pubblici 
divertimenti . 

E quanto ai giuochi , riguardo al Potcftà , fuoi 
Miniftri , c famigliari, erano vietati egualmente 
tutti, e rifpetto all'altre pecfone non cran per- 
meili fe non i due foli, che lo Statuto appella 
Druzza, e Vinciperdi. Tutti gli altri giuochi cran 
proibiti , molti dei quali fi leggono fparfamente 
in varie Rubriche , e fon nominati „ la Zara, ov- 
vero Leonetta, i Lupini, o Dadi, il giuoco delle 
Tavtle detto Bufa, 0 Sette, tirare a mettere all' 
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arrabbiato, o a Scacchi, la Seqmnzìa , e' lo Scor- 
nabecco „ vocaboli c giuochi cucci per la maggior 
parte adcfso ofeuri o incogniti, nella giufla fpìega- 
zionc dei quali non mi podi) impegnare. 

Chi contravveniva alla proibizione era con- 
dannato in una multa pecuniaria di Lire io. , c 
nella metà gli Affanti, e Spettatori; e chi faceva 
impreffito di danaro per giuoco , o chi giuocava 
falla fede non aveva azione veruna per ottener 
il credito contro al debitore. 

Quanto poi ai pubblici divertimenti , lcmbra 
che quelli ccnliftefièro allora nei Gìocolatori , e 
nei Buffoni. I Gìocolatori eran mantenuti a fpefe 
pubbliche , ed il Potertà , c Confoli gli augna- 
vano uno flipend'to annuo di Lire io. da pagate- 
gli dalla Calli del Comune , e qualora foflé ac- 
coriti uno ftipendio maggiore , era ncceflàrio l' or- 
dine del Coniglio Generale. I Buffóni poi eflen- 
do pubblici non potevano reftare in Città pernii 
d'una notte, fe il Poteftà non avene accordato 
loro una dilazione maggiore . 

Vi era pure la Prammatica dei Matrimoni , 
e delle Nozze , per cui era ordinato, che in oc- 
cafìon di Sponfali, o Matrimoni , non foTc P er ' 
meflb ad alcuno far regali di qualunque forte , 
nè agli Spof., nè a veruno dei loro parenti, e con- 
giunti : che nel giorno del Matrimonio la Spofa 
andajjè accompagnata da fole quattro perfine, e 
che a quello piccolo Cortèo non porcile farli il 
birraglia, ufo che fi è veduto ftilare nel Popo- 
ifi e più nella Campagna fino ai dì noftri , frap- 
ponendoli per la Dirada al paflàggio degli Spofi, 
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Jue , o più perfine fon naftro , o con lungo intrec- 
cio di fiori, finche lo Spofo rompa il ferraglio con 
una mancia adi' atto , che la Spofa Cuoi' eiTer re- 
galata da quegli con un mazzetto di fiori . 

Alle Nozze non dovevano intervenire fc non 
le perfone della Famiglia di quello che condu- 
ceva la Moglie , ed in quel giorno era proibito 
mandarli dalla Cafa ove fi cclebravan le nozze 
regalo alcuno di vivande „ alieni perfinae vel Col- 
legio» ) nè la Spofa in quel giorno, o nel feguen- 
tc poteva ruttare, o andare alla Cafa paterna, o 
dei parenti , ma redire debeai ad domum jiii Viti. 

1 funerali ancora ebbero i Tuoi regolamenti, 
e in occalìone di quegli cran proibiti i pianti, e 
le ftrida non foto in Chiefa, e per le Iliade, quan- 
to nella Cafa del defunto, a eccezione delle don- 
ne Prefiche accordate . 

Dodici Iole perfonc n ve vari facoltà di aifo- 
ciare il Cadavere alla Chiefa, efclulì per altro i 
congiunti fino al quarto grado, e odi' ingreflp 
della Chiefa potevan diftribuir/ì elemojine ai pove- 
ri , che accompagna (fero il Feretro fino al luo- 
go del depofito : ma, terminate le funzioni, nef- 
luno poteva ritornare alla Cafa del defonto. 

L' attociazionc del Cadavere fi doveva fare 
con due file Candele del prezzo di Lire 4. , e fi 
doveva trafportare dalla Cafa alla Chiefa, e di 
qui al Sepolcro fempre coperto, ed era proibito 
veftire i defiliti di feta , o di fiarlatto , e ornar 
loro la Tefta, la cintura, e la ghirlanda di cofe 
frtziofe . 

Ài ghifliziati fi negava la Sepoltura nella Cit- 
E a tà, 



tà , e a quegli che follerò reflati morti in qual- 
che Sedizione non lì dovevan accender Candele 
incorno al Feretro. 

Non eran permeffe Orazioni funebri, nè ac- 
cenderli intorno al Cadavere più di due Candele 
quadruple , che IT direbbero in oggi Torce Vene- 
ziane , del pefo di libbre io. per ciafeuna, qua- 
lora il defonto non folle flato un Milite, o al- 
tra perfona inlìgnita di Carica qualificata, nel qual 
cafo potevano aggiungerli altre due Torce. 

Nel giorno quinto c fettimo , nel trigejimo, e 
ncll' Anniverfario della morte di alcun defonto , 
era proibito far correre inviti per congregar per- 
fone n^lla Cliiefa, e folo era permeila la celebra- 
zione delle MvJ]e;c le Vedove nell'Anno del lut- 
to avevano il divieto di portar in tefta o pelli, a 
veli, fc non follerò fiate d'età d' Anni $o., op- 
pure obbligate a ripararfi dal freddo, dall'acqua, 
e dalla neve . 

Se da quanto rifulta dalle riferite difpofizio- 
ni dei noltri Sraturi fi dovefle dedurre lo flato , 
in cui doveva trovarli la Città noftra fino dai 
primi tempi, che fi erelfc in Repubblica tanto 
rifpctto alla fua popolazione che relativamente al 
(ommercio , alle ricchezze, ed alla cultura di fpt- 
rito, parrebbe, che fi poreffe ragionevolmente fo- 
fpettare, che involta anch' ella nella barbarie co- 
mune a quei fccoli, non potefle vantare nè c«/- 
cultura , nè commercio, e confeguentemente nè 
ricchezze , nè popolazione . 

Avvegnaché il commercio , e la popolazio- 
ne fono termini relativi che l' uno depcnde aflb- 
Iuta- 



linamente dall'altro, e da ambedue quefti nafeo-' 
no le ricchezze della. Nazione, la quale potreb- 
be foltjnto far progredì nella cultura di fpirito, 
fc al commercio avelie unite le Scienze . 

Fin dal tempo dei più antichi Statuti fi ve- 
dono accordati privilegi non folo a chi fabbrica- 
va abitazioni nelle Colline adiacenti, ma nella 
ilefla Città, c lì invitava ancora it forefticro a 
eriger Cafe nella medeiìma col dono del Terre- 
no, e coli' ajuto dell' opre, che dovevano predar- 
gli le Contrade . 

Mancava la coltivazione nelle Colline, e nei 
Terreni fieni contigui alla Città, ond'è che ii 
legge ordinato doverti annualmente piantar dai la- 
voratori una quantità, ma tenue, di Alberi do- 
meflici , indicandoli con quelle difpolìzioni la de- 
filazìone della Città , e delle Campagne, il mol- 
lo difabttato che vi lì trovava , e le foche brac- 
cia, che potevano impiegarli nella piccola colti- 
vazione ordinata. 

La tenue fomma annuale , che titraevali dal- 
le Gabelle cftefe fopra a tutti i Contralti , e fopra 
a tutti i generi eflratti, ed introdotti, e fin fo- 
pra le azioni enefie, e difinefte , comprelì ancora 
diverfi proventi , ed appalti , tiimolìra un tenue 
confumo relativo ad una riftretra popolazione , 
che doveva effere eguale in tutti i Cafle/li, e Vil- 
laggi dipendenti dalla Città , benché afeendeflero 
al numero di 34. , poiché fra tutti corrifponde- 
vano al Comune con un annua tana oltre modo 
limitata . 

Dalle Regalie del Sale ritraeva il Comune la 
fola 



fola Entrata di Lire 6000. annuali Tendendolo 
non già ai Tuoi foli Cittadini, ma a tutti i Comu- 
ni dipendenti , e indipendenti , come a Colle , a 
San Gioii gn ano , e alla Repubblica Fiorentina . E fic- 
carne la Comunità di Volterra pagava il Sale fran- 
co da ogni fpefa 20. foldi per Moggio, e lo ri- 
vendeva ai fuoi fottopofti a foldi ia. lo Stajo, per- 
ciò la rendita annua di Lire óooo. porterebbe in 
rigore arimmetico , una fabbricazione , e fmercio 

annuo di Sale nella fomma di Moggia 4 16.-^-, quan- 
to, c non più probabilmente fe ne poteva fabbrica- 
re con tre file Bofcaglie rifervate allora per le moje, 
divife in 15. appezzamenti , come ho già (opra 
avvertito. Per lo che fe tutti gli Abitanti della 
Città , e Pendici eran taflatì fin dalla nafiita in 
tre quarti dì Sale all' Anno ne ficguc che la fom- 
ma di Moggia 416. ~ diftribuita per -ì. a tefta 
porterebbe una popolazione di 13322. perfone , e 
tanta potrebbe dirli, che forte fiata la popolazio- 
ne della C/7f<ì, e del fuo Territorio, qualota il Saie 
fuddetto, el J utile delle Lire 600. folle flato tutto di- 
flribuito, e refpettivamente ritirato tutto dagli Ahi- 
tanti della Città, e delle Pendici: ma poiché l'uti- 
le accennato proveniva ancora dalla vendita, che 
fi faceva del Sale a 34. Comuni fottopofti , ed a di- 
verfe Comunità indipendenti, come ho notato;per- 
ciò la quantità della popolazione fopra indicata 
dovrebbe diminuirli in proporzione della quanti- 
tà del Sale, che fi comprova dalle Comunità av- 
vifate, della quale accordando a quefte anche una 
terza 
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terza parte della Comma totale di Moggia 416. -i- , 
benché non Cembri veriiìmile, fi residuerebbe non 
oftante la popolazione della Città , e Penditi in- 
torno a otto mila perfone, quanto appunto c la 
prefente . 

Dietro a quefte rirleffioni non farà forfè una 
congettura troppo ardita , benché manchino più 
ficurc notizie, il giudicare, che quei 600. Uomi- 
ni armati, dei quali parla lo Statuto, fonerò la 
maffima fe non 1' intiera parte di quegli che in 
Città erano atti alla guerra, di modo che la po- 
polazione d'allora folle quali eguale alla prefente 
di circa a tre mila perfone concorrendo a far va- 
lere quefta idea la popolazione della potente , e 
famofa Città di Firenze , che non olcrepalfava 
allora cinquantamila perfone, e che non oftante 
con querti fuoi pochi Cittadini foggiogò tutte le 
altre Repubbliche adiacenti. 

L' accejfo , ed egrejfo diffìcile della Città Situa- 
ta in alto Monte, che non aveva Strade comode, 
fe non all' intorno fenza continuazione per co- 
municare con i paefi vicini , la mancanza di fiu- 
mi navigabili, il difetto totale di barocci, e di ar- 
nefi a ruota, come fi rileva dal mantenerfi i Bu- 
fali per tranare , il divieto dell' eflràziette di tutte 
le grafeie , a riferva del vino , e 1* Arte unica dells 
Lana, che alimentava i Volterrani, dimofìrano 
il piccoli Aimo commercio , che la Città poteva 
mantenere, tanto più chei lavori di Lana dovevano 
necc Variamente nella maffima parte confumarfi dai 
fuoi abitanti proibiti di vcltirfi di altro panno, e- 
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elie lo fpirito dell' Armi doveva lafciar pochi im- 
piegati all'efercizio dell'Arti. 

Nè farebbe già improbabile che la Città no- 
ftra averte farro un commercio partivo, sì perchè 
i mezzi di rilevar danaro dagli etìeri fi restringe- 
vano al Sale, a poca quantità di pativi, a me- 
no vino , dante la fcarfa colrivazionc , e un po- 
co à' Allume, e Zolfo, sì perchè ammetteva diverfi 
panni forejìieri, c doveva provvederli fuori del 
fuo Territorio , a riferva dei primi generi di ne- 
ceilità, di tutti gli altri di comodo , e di Iurta , 
e inclufivamente doveva pagare alle Città efterc 
la fpefa di gualcare, e tingere i fuoi panni, giac- 
ché mancava dell'una, e dell'altra Arte, non 
ottanti i premj, che proponeva ■ 

Le Monete, che lì coniavano nella Zecca 
Volterrana, fon più rare che le antiche rarirtìme 
di Roma , dal che parrebbe , che fi poterti; dedur- 
re , che la noftra moneta fu all'orbita in parte da 
on. commercio paifivo, c in parte dai rifpettabili 
onorarj, che fi pagavano a più, c diverfi Minijlri 
Efter't ritenuti a fhpcndio dal Comune. 

In fatti la fcarfità delle Monete deve eflere 
Hata molto grande al tempo dei noftri Statuti , 
poiché una dote di 50. , o di 100. Lire , richia- 
mava 1' attenzione del Governo , e per fabbricarli 
i) Palazzo Pubblico del Comune fu ftanziata l'an- 
nua tenuiflìma fomma di Lire 15. 

Fu riconofeiuta utile, ed anco neceflaria la 
coftruzione di diverfi Ponti a molti Fiumi, e Bo- 
tri del Territorio, e benché gli Statuti vi avefiè- 
ro provvido con diverfi frequenti regolamenti , 
neflun 
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ncffutt Ponte per altro fi trova cfeguito, nè in- 
traprcfo . 

Neffun particolare, a riferva della potente Fa- 
miglia Belforti, fu in grado di profittare dei premj, 
che la Comunità offeriva con tanta premura a chi 
avelie eretti Mulini fui Fiume della Cecina, c quel 
che finalmente è da notarli, neffuna Fabbrica , o 
pubblica, o privata ci hanno laicista quei Noftri 
Antenati, la quale forte capace di dare a noi un 
idea della loro ricchezza, c magnificenza, giacche 
tutto quanto abbiamo in quelìo genere o di medio- 
cre, o di buono, tutto fi deve ai tempi pofteriori . 

Le Prammatiche, già riferite cran forfè un ef- 
fetto necclfario di un Commercio partivo, c del- 
la povertà del Popolo, mentre le cofe ivi proi- 
bite non abbiamo rifeontro, che follerò in ufo 
attuale pretto i noftri maggiori : perchè non fem- 
bra poflìbile , che il folo bel fefio foffe infetto di 
ludo fenza comunicare quella fua vanità, e de- 
bolezza all'altro, a cui le Prammatiche non fep- 
per, che vietare, e perchè fenza bifogno di Pram- 
matiche, nè le Fabbriche, nè la Tavola, nè il Ve- 
ftiario degli Uomini portarono la minima appa- 
renza di luflb . 

Se alla piccolezza de! commercio, che fi rag- 
girava in tre fole Fiere libere per Anno, fi ag- 
giunge che le Arti liberali eran riflxette a\Medi- 
co,_ al Notare, ed al Maejlro di Grammatica, e di 
Arimmetica , e che gli Uomini di quei tempi re- 
ipiravano foltanto Armi, fedizioni, e guerre, e che 
tutti gii abitanti della noflra Città erano effetti- 
vamente militari , come rilevali dal giuramento del 
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Popolo, dati' obbligo univerfale di ritener Armi, 
e da una Rubrica, in cui punendoli le fedizioni 
in generale, il confiderà che il Popolo tumultuan- 
te fia comporto di foli militari a Piedi, c a ca- 
vallo. Noi riconofeeremo facilmente, che la No- 
flra Città doveva efler molto addietro nella cul- 
tura di fpirito , come anche lo conferma il teno- 
re della riportata ftefla Legislazione. 

Da tutto ciò adunque fembra , che pofla ben 
rilevarli la ragionevolezza, e forfè anche la veri- 
tà della proporzione rifpetto allo flato di popo- 
lazione, commercio, ricchezze, e cultura della 
Città noftra , la quale perciò non potendo far 
comparfa con le più forti Repubbliche, che la 
circondavano, cioè Fiorentina , Pifana , e Satiefe, 
doveva necaflariamente affidare la. fua debolezza 
ad alcuna delle più potenti, e finalmente foccom- 
bere, come li accadde, alla più animofa, e forte 
Repubblica di Firenze. 
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DELLE SUE NUOVE MURA, ANTICHE FABBRICHE , 
E CIRCUITO. DELLA SUA CATTEDRALE, E DEL 
GOVERNO DELLA MEDESIMA. 



CAP. IV. 

LE varie vicende, alle quali pur troppo per 
ragion di guerre fofferte fino dal tempo della 
Repubblica Romana, e dalle fueceffive (correrìe 
dei Barbari fono (late foggette quali tutte le Cit- 
tà d'Italia, pofero Volterra in uno flato molto 
inferiore a quello , che fembra dimoftrato dalla 
fua antica grandezza, e dal giro, che ancor fi ve- 
de di lunghi, rna interrotti avanzi delle vecchie 
Etrufche mure ; onde fi riduffe in quella piccola 
Città, che attualmente fi offerva riftretra alla cir- 
conferenza di circa a tre miglia fecondo la mi- 
fura data dagli Ingegneri Gìo. Batifia Sammarini, 
c Bernardo Bitontalenti per ordine del Granduca 
COSIMO PRIMO. 

Vi è (laro chi ha creduto, che la Città no- 
flra (ì riduceffe nei limiti prefenti a infinuazione 
di Ottone il Grande, che fi fuppone efTer entra- 
to in Volterra per occafione di un giro fatto in 
diverfe parti dell' Italia : ma noi manchiamo affat- 
to delle notizie ficure non tanto della venuta in 
Volterra di quefto Imperatore , quanto del limita- 
to giro delle mura in quel tempo, quando al 
Qa con- 
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contrario è opinione accertata, che gì' Imperatori 
non eran foliti entrare nelle Città , c quando Tap- 
piamo con Scurezza , che Egli fi portò a Monte Vel- 
trajo tre miglia dittante da Volterra , e di ciò ne 
cotta da un Documento riportato dal Muratori, dall' 
Ughelli , e da altri , e che io pure aggiungerò nell' 
Appendice (i) purgato da diverfì errori, con i 
quali era flato traferitto dagli altri. 

Vero è bensì che i Volterrani dopo aver 
profetata la devozione, e Vaflallaggio loro a tutti 
gì' Imperatori della Linea Carolina , e dopo aver 
preftaca obbedienza a Berengario Re d'Italia, ed 
agli altri Tuoi fucceffori, riconobbero la Sovrani- 
tà di Ottone, c quella degl' Imperatori Germani- 
ci , che li fucccfTero fino a Corrado Salico, tro- 
vando»" per tutto il tempo, che regno queir' Im- 
peratore, continuata la pubblicazione deglMftru- 
menti fotto gli Aufpici Imperiali , come eia fla- 
to comandato da Gìufiimano (a). 

Le prefenti mura , benché ancor effe di pie- 
tre ordinate , non fon paragonabili ai veftigj , ed 
avanzi grand ioli delle vecchie , le quali giravano 
circa [et miglia . Erano compofte di imifurati pie- 
trami uniti, e foprappofti fenza alcun cemento , 
e chi le oflcrva , e le paragona a qualunque redo 
di antichità anche enfiente in Roma medefima , 
non può non confettare, che nel fuo totale, nel- 
la fua magnificenza, e nella ftabilità non cedono 
a qua- 
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n qualunque antico monumento .. Le deferive fe- 
delmente il Gori nel fuo Mufeo Etrufco , e ne 
enumera il vafto giro, adirandone l'eccedente mo- 
lema egli, ed altri intenti al mirarle folamcnte 
al di fuori , non hanno olTcrvato la di loro grof- 
fczza, che è di fidici palmi naturali, compofte 
tutte di fallo, c non di terra, come ii offerva in 
alcune Città, e fabbricate per luoghi di difficile 
acceflb , per lo che il foreftiero , che vuol veder- 
le, convien che faccia un giro cUfaftrofo, comin- 
ciando dal luogo detto il Guelfuctio, alla Pefiaja, 
in Pinzano, al Portone, alle Celine, alla Torri- 
cella, prefTo l'antica Porta di S. Marco, a Men- 
feri , ed alla Penerà, e da per tutto avrà como- 
do di trovare (coperta l'indicata grandezza. 

La Porta detta M'Arco è un refto ancor 
quella dell' antiche mura Etrufcie-, c die ferve 
ancora di Porta alle muraglie prefenti della Città, 
e il conferva tutta intiera fatta di quelle fmifu- 
rate Pietre , che nelle antiche mura fi fono of- 
fervate. La deferive il ridetto Gori, con i due 
Archi comporti di quelle fteflè Pietre fenza cal- 
cina, che colle fuddette fimili mura quadrilatere 
fanno all' intorno un quadrato ; aggiungendo Sci- 
pione MafFci, che a fuo giudizio non vi è monu- 
mento più Ultore, e più ammirabile, il quale in- 
dichi lo fplendore , e il decoro delC antica Tofcatra 
maeftà . Oflerva il Fieoroni nelle fue veftigie di 
Roma Antica, che non folo alcuni avanzi di vec- 
chie porte Romane fon fatteaquefta foggia, ma 
anche i più grandi Edifizj fon coftruiti puramen- 
te all'Emilia, come l'Arco ài Giano Quadrifron- 
te, 
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te , il Circo Maffimo , la Cloaca Mafma , e nel Cam- 
pidoglio i fondamenti , che anche oggidì fi vedo- 
no del Senatore di Roma; ed altre Fabbriche, le 
quali Plutarco, Livio , c fimili Autori antichi, ci 
dicono concordemente cilere fiate fatte o da Ro- 
mbi o da Tarquinia Prifio , o da altri, ma ali 
Etrufia, e per mezzo di Architetti Tofiani. 

In certo luogo denominato Capello di pro- 
prietà della Menja Vefcovile t ed in piccola diftan- 
za dall'ultima Cortina della Cittadella, fi ofler- 
va ani Pifiina Etrufia di Architettura Tofeana , 
in cui fi 'feende per mezzo di un apertura fatta 
fuperiormente . Sì bello Edifizio, che dal pavi- 
mento formato di Caìciftruzzo fi alza alla volta 
colle pareti di getto Braccia 16. -j, ha di lun- 
ghezza Braccia 37. , c Braccia 35. di larghezza . 
Sei Colonne di Braccia a. -i- quadre di panchina 
foftengono gli Archi , che nel piano fon formati 
di erolTe pietre di Tufo, feorgendofi in alcune 
parti della volta diverfi/ori ove furon trovati dei 
tubi di piombo . -. 

Si feorgono ancora in Volterra gli altri ag- 
getti ed i veftigj di un Etrufcd Teatro nel luogo 
chiamato Valltbuona, così giudicato dai pm critici 
offervatori ( 1 ). In efib, non ha molto, furono 
fcavati grotti pezzi di Colonne fioriate , Capitelli , 
Fregj, ed altri ornamenti di fino marmo, ì qmii 
attualmente efiftono per la maggior parte nel Mu- 
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(co Gilarnacci in oggi Comunìtativo : e nei tem- 
pi addietro fpecialmente fono fiate ritrovate in 
detto Teatro dm iufigni Statue, che parimente eli- 
dono in quel Mufeo , avendo ciafeuna una lun- 
ga Ifcrizioiic Etrulca, fopra le quaii han parlato 
divedi (i). 

Avanti a quello Teatro fi vedono le reliquie 
di altre groffe fabbriche Etrufche, e fpecialmente 
di Terme, conforme ne giudica il Gerì. Ivi fece 
tempo fa un efeavazione il Dcfonto Monfignor 
Mario Guantacci, portando nel fuo Mufeo alcune 
Cannelle, che fervivano per ufo di quei Bagni-, 
e fpecialmente nel 1761. trafportò intiero un gran 
pezzo di Mofaico \Etrttfio, che forma adeflb il par 
vimcnto delia prima ltanza di detto Mufeo. 

Altre Terme, o vefligj di effe lì vedono fuo'*,, 
ri della Porta detta di S. Felice, c fi giudica che 
quelle, a differenza delle prime già deferirte, non 
foflèro Etrufche, ma fatte nei tempi Romani , di* 
montandolo fpecialmente la diverfa forma- dei Mo- 
faici,che vi.fi feorgono, comporti di piccoli pez- 
zi di palla coloriti, difpofti a difégno, e colla 
gradazione dei colori iftelfi,' effendo tal forte di 
Mofaici , dice Plinio , ritrovamento dei fuoi tempi , 
fapcndofi che il gufto dì firhili Terme per.'l' Ita- 
lia fa più che altro dei tempi degl'Imperatori , 
in Jpecie di Commodo, il quale per tutte le prin- 
cipali Colonie le fece fabbricare: ed ili rifeontro 
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Deferii, d Itti. % Volterra — Dempft. T. L Tbt. 41. re. 



I2 4 

lìcuro delle noftre fi ha da un frammento di Scri- 
zione, che ftà affina nel muro di detto luogo, 
ove li legge mutilato il fuo nome, cioè 
CO AVG .... 

Acciò non fi perdetti: la memoria di Fabbrica 
sì infigiic, il Pubblico fece ricuopric le dette Ter- 
me compofte di fri Jianze, affigendo nelle mura- 
glie i frantumi dei Marmi, con i quali fi vede, che 
era incroitata la Fabbrica, con unir altri frammen- 
ti, lafciando aperto l'ingreflb all' Ipocaujiro , dove 
fi teneva il fuoco, ripieno di Cannelle, o tubi 
per condurre l'acqua, e per dar efalo al fumo. 

Dopo il Teatro fon rimarti in Città divcriì 
avanzi di Opere Etrofchc , ma che non fi diftinsue 
fc fianoTVwyy, o Abitazioni . Baita feendere Midi*- 
ftro dello Spedale fi vede manifertamentc efTere. ta- 
te inalzate le muraglie della Chiefa, e delle itan- 
ze per gl' Infermi fopra avanzi di antiche mura- 
glie Etrufchc, da quali ben fi può arguire eflerc 
flato in quel luogo un qualche ragguardevole Edi- 
iìzio. Si penetri ancora in una Cbioflra di proprie- 
tà di Romolo Saudriui nella Via della Porta all' Ar- 
co, e fi olìerveranno muraglie della flefia magni- 
ficenza; potendofene anche vedere in altri luoghi 
della Città, c particolarmente in certi fottcranei, 
che danno feolo alle Acque nell'interno della flra- 
da preflo alla Porta Fiorentina quali accanto alla 
Cafi degli Ufeppì. 

Oltre a diverfi altri refidui di Fabbriche Etru- 
fche deferitte come fopra, infallibili, e quali in- 
numerabili avanzi di quei Popoli ci redatto anco- 
ra in qucfti noftri Sarcofagi, de' quali fon ripieni 
più 



più Mufci, parte con Caratteri Etrufchi ben con- 
fervati , e figurati, de" quali mi rifervo far parola 
in apprettò parlando dei Mufci . Se ne vedono 
pure negl'Ipogei, ed in uno fpecialmente compo- 
rto di quattro danze nel Aiolo della Villa Ingbi- 
rami fotto il Convento dc'PP. Min. OfTervanti; 
ed in altro magnifico fcavato in quell'anno 1786. 
nel Colle del Partane dal Dottore Raffaello P agni- 
ni altre volte nominato. Era l'ultimo della gran- 
dezza di Brac. 13. di profondità, Brac. 9. — lar- 
go , ed altrettanto lungo, di figura irregolare. 
Aveva una ftanza ben grande all'ingrcfio, che da- 
va il palleggio ad altre cinque piccole per mezzo 
di una porriccmola con archi di tutto fello. 11 pila- 
ftro della Colonna, che reggeva la volta era lar- 
go Brac. a., alto Brac. 3 -I-, e tanto intorno al- 
la Bafc di Tufo con Capitello d' ordine Tofcano , 
quanto alla circonferenza della ftanza, fi enerva- 
vano due fcdili, fopra ai quali ammaflate circa 
quaranta Urne quafi tutte infrante, alcune delle 
quali indorate, e fcritte nei loro coperchi con ca- 
ratteri Ettufchi indicanti la Famiglia Cecina. 

La fituazione pertanto della noitra Città li- 
mitata, come è detto in più angulla circonferen- 
za, è fopra alla fommità di un monrc, per lo 
che da ogni parte è di difficile accedo, ma l'in- 
terno di efla e quafi tutto in piano, quale appun- 
to, e Stratone, e Arinotele lo deferivono, aven- 
do anche buone firade da parteggiarvi . Sta nel 
fuo giro cinque Porte, ed in vicinanza di ciafeu- 
R na 



Ifltì 

iia di quede vi è una Pente, e nel Aio centra 
divcrfe Cbìefi, Mona/Ieri, e Fabbriche profane, 
delle quali darò notizia nella feconda Parte. Gli 
abitanti afeendono al numero di circa a (re mila ; 
ma comprendendo i Borghi, e Pendici fc ne con- 
tano circi a otto mila: e in tutta la fua vada, ma 
fpopolata Diogefi , quarantadue mila . 

Allorachè in Italia fi introduce l'ufo delle 
Torri, le quali in determinata diftanza fi trova- 
vano lungo le mura(i)della Città, fatte appo- 
iri per rintuzzare l'impeto dei Nemici, fe ne 
fabbricarono altre unite alle abitazioni dei più ric- 
chi , c potenti privati. Ingrati numero ne fura- 
no alzate in Volterra di muraglie all'ai grolle, di 
pietre molto pulite, e beni Aimo commette. Mol- 
te fono quelle, che fi oflcrvano, ma non poche 
fono fiate gettate a terra dai fondamenti, o ab- 
biffate per ridurle ad abitazioni eguali, come ac- 
cadde nel termine del trapanato Secolo in una 
della Piazza maggiore per fabbricare i Magazzini 
del Aleute Pio , e le Stanze per i Miniflri di elfo . 

Della fletta corruzione, e ftabilità fono le 
muraglie del Palazzo fabbricato nell'Anno 1257. 
per la rcfidenza dei Magi/Irati, e degli Anziani, 
ridotto poi per abitazione dei Priori, eretto fulla 
Piazza principale della Città, e nel lìto dove in 
avanti elideva un Prato . 

Li 



(1 ) Vedili il Vifiri rulli Vita di Bildiffar Penti*] . 
in cui ci rammenta averte dipinte quello Pittore nei piccol' 
Oratorio della Madonna filari di Parta Fiorentina in miai 
1 S. Ottaviano con la Cittì. 



La Cittadella della Città, altrimenti chiama- 
to Caffero , o Rocca, e modernamente Fortezza, 
che è nell'ultimo, e più eminente luogo di efsa, 
di una cftenfionc non minore di paffi 300. , ebbe 
il fuo principio nell'Anno 134,-5-, e fu fabbrica- 
ta per fodisfar Gualtieri Conte di Brenna cogno- 
minato il Duca a" Atene (lato eletto Signore di 
Volterra , e nel giro di elfa vi è tuttavia una 
parte di Muraglia groiTa, e fatta alla maniera Etru- 
fca; ed il reflante è di pietre affai minori unite 
con inferior diligenza di quella, che foffe tifata 
nelle Torri della Città, che fono di tempo an- 
tecedente. Una parte di tal Cittadella, ed in quel 
lìto, che conteneva una Chicfa confacrata al Prin- 
cipe degli Apertoli, fu demolita nell'Anno 1472. , 
in cui Volterra come fi rileverà dall' appreffo Ca- 
po, cadde in dominio dei Fiorentini, i quali alla 
Chiefa predetta foftituirono la famofa prigione no- 
minata il Mafchìo in cui fono fiati ritenuti divertì 
rei del Granducato . 

La cuftodia della Cittadella predetta colla 
Torre fopra alla Porta a Selci fu fubito affidata 
alla Famiglia Belforti coli' obbligo di tenervi un 
Conteftabile (1) cum 1+. famuli*, e venticinque 
Cavalli aferitti all'Armi, e (limati. 

Nel 1361. la fleffa cuflodia fu raccomandata 
ai Fiorentini, con i quali furono ilabilite alcune 
convenzioni, che fono regifìrate nel Codice 51. 
all'Archivio delle Rifirtntigioni di Firenze, fra le 
R a quali 



{ 1 ) Siane Voi. XXII. pag. no. t. 



128 

quali lì trova: che il Comune di Volterra per 
mezzo del proprio Sindico doveva far 'nominare 
ai Priori, e Gonfaloniere di Giuftizia di Firenze 
chi credefle capace per Cartellano, o Prefetto, 
acciò da loro ne fofle fatta 1' elezione, che non 
doveva mai cadere fopra a Pcrfona del Conrado 
Volterrano . 

Pochi anni dopo, febben per breve tempo, 
fu rinnuovato il modo di tal elezione, poiché nel 
1365, dai XII. Difcnfori del Popolo di Volterra 
fu provveduto , che in avvenire non uno , ma 
due fi elcggcuero per Cartel! ani della foprindica- 
ta Cittadella, desinando due Frati per ciafeun 
Convento dei Min. Conventuali di S. Framefco , 
degli Eremitani di S. Agofl'mo , e degli Olivetani 
di S. Andrea, i quali a coppia fi portaflero nel 
diftretto , o nella Città di Firenze per far ricer- 
ca di quali credettero Capaci per la detta carica, 
nominandone 50. ,0 più per ciafeuno, con errar- 
ne quattro dalla Borfa a ciò desinata , eleggen- 
done di poi foli due, come fopra . 

Nall* Anno ifteflb , rimofla una tal norma, 
fu di nuovo fottoporta la deferitta curtodia ai 
Fiorentini, ai quali nel 1369. fu confermata per 
Anni 10. , come fi rileva dall' Iftrumento di Ser 
GìuJIo di Ser Gii a fio Rog. nel dì 27. Ottobre di 
deito Anno ( 1 ). 

Fu di poi determinato nell'Anno pofleriore, 
che fino a quando una tal cuflodia folTe prefib 
al Co- 



ti) Lo riparto il Cecina alla pig. 175. 



al Cornane dì Firenze , li era permeilo a pro- 
prie fpefe „ munire , ò" prof erre idem Cajferum 
(ime!, vel plurits , & qitomodocitinqttc ci Uberei „ , 
mentre pero non fi rende Oc impedimento alla Por- 
ta detta de Silice-, ficcome di ellcrli pcrmeflò il 
munire nella fteifa guifa tutti i Muri , e le Torri , 
eccettuata la Torre della Porta di San Stefano, 
e quella nella quale era la Campana del Comu- 
ne, dovendola quindi reftituire la Repubblica Fio- 
rentina al Comune di Volterra fpirato detto tem- 
po, fenza poter pretendere cola alcuna per le 
fpefe , che avelie fatte a qualunque oggetto. 

Nel 1429. fu deliberato dal Comune di Fi- 
renze, che un folo Prefetto CO nuovamente vi 
prcfedene,e quello, oltre al rifeder continuamen- 
te nel Calfero con dieci Soldati, cinque baleftrie- 
)(', e cinque paefani (a) penfaflc a tutte le fpefe 
del mantenimento ; e ncll apprelfo ( 3 ) fi aggiun- 
fe l'ordine, che dentro nove mefì a fpefe del 
Comune di Volterra vi fi faceti ero quelle fortifi- 
cazioni, che avelTer giudicato opportune dicci Uf- 
fiziali di Pifa a ciò deteinati. 

La Repubblica Fiorentina, dopo che nel 1472. 
fi refe foggetta Volterra , aggiunfe nella Citta- 
della altra Cortina , che appellafi oggidì Pacca Nuo- 
va . Di quella , e di tutta la Fortezza fu tìata la 
Cuftodia ai fuoi Capitani di Parte , con far efli 
pre- 



( i ) Riforaae. Codic. 111. 
(a) Cioè armari di Lancia. 

(() Provvedimenti della Repubbl. Fiore nt. alle Rifor- 
ma™. Cod. uà. 



prefedcrc il Capitano della Citta fottopofta tan- 
to ai Soldati a Cavallo , che ai pedeftri . 

Soffri una Riforma nel 1744. fotto il Go- 
verno dell'Imperatore FRANCESCO I. di glor. 
memoria flato Granduca diTofcana, eflendo al- 
lora Capo della fua Reggenza in Firenze il Conte 
di Ricbecoiirt , dal quale fu ridotto a venti il nu- 
mero dei Soldati, aggiuntivi fei Cannonieri. Ma 
il regnante Clementiffimo iwftro SOVRANO fi è 
degnato di eftendere al numero di quaranta i detti 
Soldati, allignato loro, oltre a un Superiore, 
che per 1' addiètro col titolo di Maggiore vi pre- 
fedeva , un Captano , tre Sergenti , e quattro Ol- 
iera/i . 

Ha la cura fpiriruale di tutte quelle Fami- 
glie un Cappellano Regolare obbligato alla conti- 
nua permanenza nel detto Caflero ; febbene la 
maggioranza riliede nel Priore prò tempore di San 
Pietro, che ha il diritto Parrocchiale, e l'auto- 
rità infieme di difpenfarc i Soldati dai cibi Qua- 
drageiimali, come fi rileva da un Brevc(i) di 
Benedetto XÌV. , nel quale il Priore fi nomina 
primo Cappellano, 
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DELLA SOGGEZIONE 

DI VOLTERRA 

ALLA REPUBBLICA FI ORNTIN A. 



CAP. V. 

L* incolìanza del Governo, per mezzo di cui 
fi regolò la Città di Volterra , come ho no- 
tato nel Capitolo precedente , fulla feorta degli 
Statuti, dovendo neceflariamente avere origine 
dal malcontento , dalle aniruofità , e dalle di- 
feordic dei Cittadini, non poteva fare a meno 
di non dar motivo a qualche Cittadino accorto, 
c potente di profittar dei difordini per occupar 
la tirannide della Patria . 

La Famiglia Belforti fu in que(ìocafo,cd UCav. 
Attaviano nel 1340. cominciò ad arrogarfi laSigno- 
rìa della Città con lo fpeciofo titolo di Capitano 
Generale; ma lo fpirito inquieto di quei fccoli 
non li permeile allora di ftabilire il fuo nafeente 
impero , e di lì a due Anni li vidde 1 efclufo dal 
governo della Città affidato al Duca d' Atene , il A 
quale parimente , fatta una momentanea compar- 
fa di Sigiare , fu coftretto a rinunziarne il titolo , 
ed il governo CO- 

Rìpre- 



(j) Cartorsle nel [nibbi, nollro Archiv., ove ■ pig. 
joo. , c )oi. ipparifee l'Atto di renami! . 



Riprefc allora la Città 1' antica fui forma 
Repubblicana , ma non potò refiftere all' autorità , 
ed alle ricchezze della Famiglia Bel/orti, la quale 
feppe farne tutto l'ufo per nuovamente iniìuuarlì 
nel!' animo de fuoi Cittadini , e per mezzo di 
rilevanti impreftiti di danaro fatti al Comune , 
che li aveva impegnata una parte di lue rendite , 
obbligarli a concedere ad eiTa una quantirà di 
Privilegi Sovrani, c la cujlodia perpetua della Roc- 
ca della Città . 

All'unto quafi contemporaneamente alla Cat- 
tedra Vefcovile della ftclfa Città Filippo Belforti 
figlio del Cav. Alt aviano, fi unì nella ftclfa Fa- 
ldiglia per renderla più glande, e più temuta 1' 
Autorità fpirituale, e temporale, che fi fece an- 
che più rifpcrtabile per la grazia particolare di 
Cario IV. Imperatore , di cui godeva Filippo, che 
ottenne di efier decorato in Fifa di varj privile- 
gi da quel Monarca, al quale i Volterrani fi era- 
no aflbggcttati fenza alcun patto, come ho già 
accennato . 

. Il Cav. Paolo Belfortì detto Bocchino, che 
faccette nell'Autorità al Cav. Attaviano fuo Pa- 
dre, averebbe potuto afficurar per fempre la Si- 
gnorìa nella fua Famiglia , fe una voglia sfrenata 
di dominare non lo avelTe pollo in difeordia con 
i figli di Francefco Belforti Signore di Monte Vel- 
ivolo, i quaii implorato 1' ajuto dei Fiorentini 
furono la caufa principale dell' intiera rovina di 
Bocchino, e che i Fiorentini principia (fero a pren- 
dere una fupcriorirà nella Città di Volterra . 

Quindi dopo aver elfi raffrenato la fedizione 
dei 
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dei Bel/orti, efiliate Te loro Famiglie, fatto uc- 
cidere Bocchino, e rimetta la quiete nella Città, 
fi inrromc (l'ero ad arbitrare fulle differenze, che 
vertevano fra il Comune di Volterra , ed i fnoi 
Cittadini, l'obbligarono a non riconofeere altri 
amici, o nemici , che quegli di Firenze, a eleg- 
ger fempre il Capitano di Popolo di Nazione 



Chiavi della Città , e cederli la cuftodia della Roc- 
ca, che antecedentemente ritenevano i B e/forti , 
ed in appretto col pretelle di fupplire alle comu- 
ni indigenze, e colla qualità onorificamente di- 
chiarata di Città Socia, coftrinfero il Comune di 
Volterra ad una prefazione - 

Quella dipendenza viflofa non è improbabile, 
che dette motivo nell'Anno 1370., alla ribellio- 
ne inferra di diverfe Cartella del Comune di Vol- 
terra , il quale , o per debolezza , o perchè in 
tutto agitte a feconda del volere dei Fiorentini , 
rimette a quelli con certi patri la facoltà di ridur- 
re alla primiera obbedienza i ribelli. 

A difpctto delle convenzioni ftabilitc non Tap- 
però i Fiorentini raffrenar la voglia di eflendere 
il loro Dominio, c in vece di reflituire a Voi- 
terra il Comune di Monte Caftelli ribelle, lo ri- 
ceverono fotto'.il loro Impero col titolo ingioilo di 
eflerfi a loro {boritane a niente affoggettato . 

Nulla valfero le doglianze continue dei Vol- 
terrani per ottenerne la reflituzione, e quel che 
è più non valfe neppure il parere di cinque Giu- 
reconfulti eletti fra i fuoi Cittadini dalla fletta 




mani di quello le 
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Repubblica Fiorentina, i quali furono. di concoi- 
de fentimento „ quod dictum Comune Floren- 
„ tiae tcnearur, & debcat diaura Caftrum refti- 
„ tucrc di£to Comuni Vultcrrc , & hoc vigore 
„ praediflorum paeìorum &c. (i) „ c bifognò al- 
tro tempo, ed altre iftanze pazienti per ricupe ? 
rar la preda degli avidi artigli del Leone dopo 
l'Anno 1581. 

L' afeendente di fuperiorità , e la maggio- 
ranza di forze, che il Comune di Firenze co- 
nofceva già di avere fopra a quello di Volterra , 
era forfè un motivo, che non curafle. di difgu- 
ftarlo; onde è che fucceffi va mente nata' difeor- 
dia per caufa di confini fra il Comune di Vol- 
terra, e quello di San Gimignano , fattali al fo- 
lito atbitra della differenza la Repubblica Pio- 
rcntina, pronunziò un Lodo con erario allatto alle 
ragioni dei Volterrani, che futon coftretti ad un 
Appello. 

Manifeftarono poi i Fiorentini nell'Anno 
1427. apertamente l'animo loro intorno alla di- 
pendenza, in cui prefurnevano di tenere la Città 
di Volterra-, avendo pretefo di foggettarla alla 
Legge del Caftello, che il Comune di Firenze 
impofe nel fuo dominio , al qual oggetto co- 
mandò al Capitano del Popolo di Volterra, che 
intimaiTe a ciafeun Volterrano il far la denunzia 
dei Beni, che poffedeva nel Territorio. 



(1) Cecina pig. iSp. 



À rimuòvere da queffa rifoluzione ingiuria ì 
Fiorentini nulla giovarono le ragioni addotte dal 
Comune di Volterra, che rinfacciò la violazione 
dei patti , e nulla giovò la mediazione di Cojimo 
dei Medici il' Magnifico, nè le replicate Amba- 
feerìe : che anni il Comune di Firenze contro il 
diritto delle Genti carcerò gli Ambafciatori Vol- 
terrani , e intanto fece feorrere nel Territorio di 
Volterra le fue milizie, che fi impadronirono di 
varie Cartella . 

Non vi voleva meno che le urgenze foprag- 
giunte alla Repubblica Fiorentina per caufa delle 
guerre co' Lucchefi , acciocché effa fi adattane a 
fare efaminare a termini di ginftizia le ragioni dei 
Volterrani, le quali come ognuno può credervi , 
portarono* ari fucceflb favorevole a Volterra, che 
fu libotata'tìaile pretenfioni del CataJIo, c delle 
milizie Fiorentine. 

Ma in progreflò di tempo effendo infom 
una diflenzione nella Città di Volterra per cau- 
fa delle miniere dell' Allume locate a Beiirtccio 
Capacci di Siena, contrarla ndofi con fiero impe- 
gno fra i Cittadini fopra alle validità, o nullità 
delle locazione, ficcome fu pretefo da alcuni, e 
negato da altri di introdurre i Fiorentini nella de- 
cilìone della differenza, fufcitatàfi una fedizionc 
contraria a! partito Fiorentino, che licenziò il 
Pretore, e diilruffe le Armi dei Fiorentini, quelli 
perciò prefa 1' opportunità di un fimil rifeontro 
penfarono fubito di ridur coli' Armi alla total 
foggeziorte la Città di Volterra . 

Sa Adu- 



136 

Adunata pertanto una numerofa rriilizia Cot- 
to la condotta di Federigo di Brundino degli Ubal- 
dini di Mugello Conte d' Urbino fu fatto l' a/Te- 
dio di Volterra, nel quale benché in principio 
per la forte fituazione della Città fi difendeflero 
co raggi ola mente i Volterrani , doverono in fine 
fuperati dal numero dei nemici prender trattato 
di Sedizione amichevole, che gli fu accordata col 
patto richielto , e convenuto di cfler efenti dal 
Taccheggio . 

Frattanto fu data in mano ai Fiorentini la 
Fortezza dove furono introdotte di notte tempo 
alcune delle loro milizie : ma poiché l'Artiglie- 
ria nemica fi era già aperta la breccia nella mu- 
raglia, la cuftodia di cui i Volterrani affidarono 
alla foldarefca mercenaria, che avevan prefa .a 
foldo fotto la condotta di un Veneziano ; cosi 
quelli merecnarj profittando dell'imprudenza» che 
1' Ivano { i ) in una fua Lettera a Bartolommeo 
Minacci rimprovera ai Volterrani di avere ab- 
bandonata cujlodiam effra&i muri coìidudis pedi- 
tiètis, avidi della preda quanto gli ftefiì nemici, 
introdulfcro per, mezzo della breccia aperta nella 
Città le milizie Fiorentine , ed unitamente meC- 
fcro a ferro, e fuoco la Città tutta per due 
giorni intieri, fenza riguardo neppure alle cofe 
facre, e fpogliarono i Volterrani di tutti i loro 
mobili prcziofi caricandofenc a fegno che l'Iva- 
no 



( i ) Appendice Naro. Xt. 



no predetto nella corripatfione dell'ufo' lacrime- 
vole , c atroce foggiunfe nell' accennata' Lettera 
„ me patior intueri redemtes. mi/ites m Gallimi 
„ Cijàlpinotti ov.-ftes gazae veftrae mukorum Saer. 
„ cttlaffim „ ... '! . .,*:! vi in- ! 

Per. quanto abbiati voluto alcuni difènder 
Federigo da una detestabile mancanza di fede ai 
patti convenuti col pretetto della licenza militare, 
non vi farà facilmente chi pofla perfaaderfi dique- 
fta debole feufa riflettendo alla lunga durata del 
Taccheggio, che dimoftra almeno una colpofa con- 
nivenza permiflìva del Comandante, che doveva, 
e poteva nel decorfo di due giorni aver raffrena- 
to il fuppoflo furor dei foldati . 

Defolata quafi, e diftrutta rimafe allora Voi' 
terra, di modo che i Cittadini, che fopravan- 
zarono all' eccidio penfarono rifugiarli altrove , 
deteftando la violazione dei patti , e la fovcr- 
chierìa crudele , c tirannica dei fuoi nemici : ma 
Lorenzo de' Medici fotto gli aufpicj di cui era fia- 
ta intraprefa , e terminata la guerra , tenti» i pof- 
fibili mezzi per trattener dalla fuga i Volterrani, 
e per un apparente loro fo disfazione fece cafti- 
gare coli' dillo diverfi foldati nel tempo che per 
altro la Repubblica Fiorentina riceveva con ap- 
plaufi, e ricolmava di doni Federigo, che era fla- 
to la caufa del faccheggio , a cui , come doveva , 
non fi era oppolto . 

Non fu più dubbio allora dell' intiera fog- 
gezione dei Volterrani alla Repubblica Fiorenti- 
na , la quale, confifeate ratte le regalie dei vin- 



ti, dette nuovc'dilpofizioni, e nuovi regolamenti 
alla Città , ed in legno della Vittoria creile due 
Xeetii da ambedue i lati eftremi del Palazzo del 
Coniane, che ancor oggi vi fi veggono, e per al- 
lontanare nuove pofììbili fedizioni accrebbe l' an- 
tica Rocca della Città , e la munì di mólta Ar- 
tiglierìa. ■ '■ ' ••■ 



DELLA 



DELLA EORMA, E NUOVO GOVERNO 

DI VOLTERRA 

DOPO LA SUA SOGGEZIONE AI FIORENTINI 
FINO AI NOSTRI TEMPI. 



Ridotta Volterra in potere de' Fiorentini con 
tanto loro impegno , e col difpendio di 
cento mila Fiorini ( i ) dovè rivolgerli il penfie- 
ro di quella Repubblica a confervare con fommo 
onore la nuova Città fottopoftagli. Nel Coni- 
glio pertanto del Popolo , e del Cento deliberò 
in tre giorni concernivi 13. 14. e 15. del mefe 
di Luglio 1472. di incorporare, come ho detto, 
alla. Repubblica ftefla la Città, e Territorio dei 
Volterrani con tutti ì beni, diritti, c pertinen- 
ze , ed ogni giurisdizione del loro Comune do- 
vendo quefto enere in perpetuo , e confervarfi 
fotto il Governo di-quello di Firenze. Quindi, 
per togliere ai Volterrani qualunque occafione di 
allontanati! dalla Patria, ;e di rimaner difguftati 
'■' '.' : del 



(1) Appendice Num. XII. 



140 

del nuovo dominio, ordinarono i Fiorentini^ che 
non fotte permeilo ad alcun Volterrano, o di- 
ftrittuale dì potere alienare in qualunque modo 
ai forefticri i beni ftabili, che avene pofledmi 
nella Città , e Territorio di Volterra, avendo an- 
che preferirne le pene a quei Notari , che fi fof- 
fero rogati di tal atto. Pattarono di poi. ad ac- 
cordare ai Volterrani una quantità di Privilegj 
per allettargli alla permanenza , e fargli feordare 
delle feiagure fofferte nel tempo della guerra; e 
Analmente fi eftefero all' appretto più particolari 
determinazioni, tracciatene altre troppo minu- 
te , ed affai tediofe. 

t Clie in qualità di Capitano dellaCittà prefe- 
deffe in Volterra pel Comune di Firenze un Cit- 
tadino Fiorentino da durare il fuo impiego fei 
meli , avendo feco un Giudice dottorato in Legge 
Civile , dite Notarì per Cavalieri , altri due Nò- 
tiri , quattro Donzelli, due Trombetti, diciotto 
Famigli, due Meffi , e cinque Cava/li, da pagarti 
tutti dal Comune di Volterra, godendo del Pa~ 
lazzo antico dei Priori per abitazione : che fotta 
pretto di eflb il mero , e mifto impero colla co- 
gnizione delle Caufe Civili, e del danno dato, 
e quanto ne aveva per l' addietro il Capitano 
medefimo, «(tendendoli la fu» giurisdizione nel 
Criminale per la Città, Borghi, e Subborghi, e per 
tutto il. Contado , in divertirà delle Gaafe Civi- 
li, clic non oltrepaflava i Subborghi. Doveva de- 
cider tutte le cofe fecondo lo Statuto di Volterra , 
o in difetto fecondo le difpojizioui della ragion 
■ ernie 



civile ; con dichiarazione , che non fi dcfle ap- 
pello nelle Caufc Criminali , e nelle Civili folte 

interpello avanti al Capitano della Città di Firenze. 

il. Che le condanne li in camera! l'ero nella 
Camera del Comune di Firenze , applicandole 
all'Uffizio dei Capitani di Parte, ai quali fu ad- 
dogata la cura della Fortezza di Volterra, per 
il mantenimento di cui dovevano erogarli quelli 
denari . 

III. Che fi crearle in Volterra un Magiflra- 
to di fii Cittadini chiamati Governatori della Cit- 
tà da durar fei meri in principio , e rre in ap- 
pretto , c quello folle il primo , e principal Afa- 
giurato , preflò il quale dovane rifedere la facol- 
tà dì deputar fra ì Loro Cittadini Ambajciatcri, 
e Mandatarj alla fola Repubblica di Firenze, o 
ad altri Magi (irati di quella Città, e non altri- 
menti, regolando inficine l' economico della Cit- 
tà medefima, con aver feco un Notaro fcr Can- 
celliere, il quale non fo(Tc Volterrano, e di quelle 
vicinanze a miglia otto, da approvarli dai Col- 
legi di Firenze . 

_ IV. Che fofl'e deftinaro in Volterra un Con- 
figlio di ,36. Cittadini Volterrani da durare egual- 
mente che il fopraferitto Magiftrato, i due terzi 
dei quali Governatori , e Conlìglieri poteflèro de- 
liberare validamente fopra a qualunque cofa, pur- 
ché non folle, o tacitamente, o efpreflàmcntc 
contraria al Comune di Firenze, compilare nuo- 
vi aratoti, correggere, moderare, o accrcfccrc i 
già farti , con che il tutto fofic approvato dagli 
{Statutari desinati, e rogandofi di tal approvalo- 
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ne il Notare .delle Riformagioni di Firenze., o il 
(no Cancelliere, e non altri, avendo anche l'au- 
torità di far riforme di tre in tre Anni degli Uf- 
fizi , che aveller creduti neceflarj : le adunanze do- 
vefl'cro farfi nel Palazzo della nuovi abitaziona 
del Capitano col fuono precedente della Campa- 
na del Comune, e previa l' intimazione del Ca- 
pitano medeiìmo, o Tuo Giudice, uno dei quali 
doveva trovarli prefente alle deliberazioni, acciò 
ottcneffeto la loro validità non potendo il Con- 
figlio adunarli più d'atta volta, nè tenerli per più 
di cinque ore. 

V. Che Volterra in fegno di foggezìonc fot- 
te tenuta Dgn'Anno nel giorno di S. Già. Batijla. 
far in Firenze V offerta d' un Palio di Velato eber- 
mifi del prezzo non minore di fiorini quaranta 
di fuggello, c tal' offerta fo(Te fatta dal fuo Sin- 
dico, o Procuratore a Cavallo, ofiervando le ce- 
rimonie confucrc; c che nella Cattedrale Fioren- 
tina annualmente fi cantane il 18. Giugno una 
MeJJà per folennizzarc la Vittoria acqui/tara con- 
tro ai Volterrani . 

VI. Che Volterra fofTe in avvenire Dìftret- 
to di Firenze , c tutti gli altri luoghi , che per 
J' addietro etano della fua giurisdizione, e del tuo 
Comune, Contado Fiorentino. 

VII. Che per il governo dell' Entrate di 
Volterra appartenenti al Comune di Firenze l'of- 
fe eletto un Cittadino Fiorentino col titolo di 
Provveditore il quale folle ancor Camarlingo , da 
durar il di Lui uffizio un Anno , a cui folfe u- 
nito un Notare . E ficcome apparteneva a tal 



Provreditore la direzione, ed il provento delle 

Saline , doveva aggiungerteli uno Scrivaiw , il 
quale regìit rafie in un Campione quelle cofe, delle 
quali avelie governo l* Uffizio del Provveditore, 
oltre a rogarli di tutte le deliberazioni del me* 
defililo, e di quant' altro apparti; nelle a quel!' Uf- 
fizio: folTe obbligo del Provveditore mandar a Fi- 
renze la Salina-, che 11 richicdcflc da quei Prov- 
veditori della Gabella del Sale, facendo efiì pa- 
gar la medefima al Provveditore di Volterra, ed 
egli al Coridnttor delle Moje ; intendendoli Con- 
duttore quello, a cui dal Provveditore, per mez- 
zo d'incanto da farli ogn'Anno, follerò fiate ri- 
laviate le dette Moje, ed il quale fi obbligane 
ài fabbricar il Sale , c condurlo a Volterra per 
il minor prezzo. Il detto Provveditore, clic co* 
due Ulfiziali aveva la refidenza nell' antica abita- 
zione del Capitano , do verte far dare il Sale a 
bocche, a tutti gli abitanti la Città, Borghi, Sub- 
borghi, Ville, e Pendici, ritraendone per prezzo 
danari Jet per libbra con adeguarne libbre diciat- 
to per ciafeuno . 

Vili. Che fenz' altra folennitì fi intcndef- 
fero concedute a favore della Comunità di Vol- 
terra coli' annua refponfione di mille fiorini lar- 
ghi tutte l'Entrate delle Gabelle delle Porte, e 
dei Contratti, quelle del faffo delle Beflie defti- 
nando a tal oggetto i Miniftri per i paflì mede- 
fimi, e le altre degli Zolfi, Vetrioli, Vino, Ma- 
cello, ed Entrare del Biado, efclufi gli Alitimi , 
i Ritmi, i Pafihi. 

IX. Che follerò oflervati gli Statuti riguar- 
T a danti 



danti il Civile, il Criminale, e il danno dato, 
cacandone qualunque altro contrario al Comune 
di Firenze faa autorità , o giurisdizione . 

X. Che a fpefe del Comune di Firenze fof- 
fe aggiunta una Cortina al Caflcro, oflìa Fortez- 
za della Città. 

XI. Che foflero efenti per lo fpazio di An- 
ni venti dalle pubbliche gravezze le Famiglie Vol- 
terrane dei Segbieri, dei Rkcobaldi del Bava, de 
Minacci , degl Ingbirami di Paolo Antonio detto 
Pecorino, de Li/ci, de Barlettatri , e di Conte, le 
quali famiglie favorirono la Repubblica Fiorenti- 
na nelP imprefa contro la Patria Loro. 

XII. Che fofler concedute al Vefcovo di 
Volterra per fua abitazione le.Cafe dei Granai, ov- 
vero della Munizione chiamate la Librerìa pofte 
folla Piazza contigua al Duomo, in ricompenfa 
di quelle occupateli dal Comune Fiorentino per 
le fortificazioni di detta Città. 

XIII. Che i Benefizi, e Chiefe di Padrona- 
to del Comune di Volterra fofler conferite dalla 
Signorìa di Firenze . 

Succeflìvamcnte nell' Ottobre del 1513- U 
Repubblica Fiorentina , prefe in confidcrazionc 
molte iftanze dei Volterrani , e rammentando la 
Joro fedeltà, e (incero attaccamento verfo dì F-fla, 
reftituì Loro quali tutte !c perdute dignità , i mol- 
ti, e Angolari privilegi, immunità, ed cauzioni 
le quali per cflere fiate deferitte, e pubblicate dal 
Cecina ( t), non fembrami luogo di ripetere. 



- ( 1 ) Cecin. pig. 50, e fcg. 



Ma benché la Repubblica Fiorentina averte 
riiìiibiliti i "Volterrani nel prillino portello dei loro 
diritti, riteneva per altro diverte Cartella, e di- 
verfi beni fpcttanti al Vcfcovado di Volterra, !o 
clic dette motivo a Leone X. di fetivcre una com- 
mendatizia al Popolo Fiorentino , ed altra al fuo 
nipote Lorenzo de Medici (i), affinchè volefleto 
relHtuire alla Chicl'a Volterrana i dì Lei beni 
confi feati . 

Frattanto i Volterrani non ortanti i privi- 
legi, c henefizj procurati loro da Lo re» zo dei Me- 
dici, e dalla Repubblica Fiorentina , come ho già 
detto, non fi: ripeto toglierli dall'animo, e dalla 
memoria le feiagurc fortèrte nell'Anno 1472., c 
fopta deferitreper la guerra infinuata da Lorenzo, 
ed efeguita dalla Repubblica, onde è che ancora 
nella famofa congiura dei Pazzi contro ai Medici 
accaduta in Firenze ntll' Anno 1478., fi trovò 
ira i congiurati un Volrerrano, c nell' Anno 1523. 
quando demente VII filile rovine di Firenze tua 
Patria volle inalzare la propria Famiglia dei Me- 
dici , li unì anche Volterra alle altre Città con- 
federate col Papa per la diftruzionc della Repub- 
blica Fiorentina . 

_ Ma quella guerra ancora fu fatale ai Volter- 
rani, mentre Ferri/trio Generale dei Fiorentini 
attediata, c prefa Volterra terminò di focheggia- 
re e dirtruggerc quel poco, che era avanzato alla 
barbara crudeltà dei foldati di Federigo. 

S Ter- 



( 1 ) Appendice N. XIII. 



i 4 6 

Terminata quella guerra, di cui è fuperfluo 
darne ragguaglio, perchè deferite* da molti, e 
coi favore di Clemente VII. dichiarato il di Lui 
nipote Aleffandro dei Medici Capo della Repub- j 
blica Fiorentina, f'uron confermati da quefto alla 
Città di Volterra negl'Anni 1531., e 15.52. i I 
privilegi accordatigli dalla Repubblica predetta, 
con i quali fi è regolata fempre in appretto for- 
re il Governo della Dinaltia Medicea etlìnta già 
fino dall'Anno 1736. , e fotto il felice Impero dell' 
Augniti llìmo Imperator FRANCESCO L dì 
gloriofa memoria, ed ora fino dall'Anno 1766. 
dal di Lui gloriofo Figlio PIETRO LEOPOLDO 
Noftro attuale Clementiffimo Sovrano . 



DEGLI 



DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

CHE IN SANTITÀ' , IN LETTERE , IN ARMI , E 
NELLE BELLE ARTI HA PRODOTTO 

VOLTERRA 

DAI' PRIMI TEMPI DELL' ERA VOLGARE 
■ ■ - FINO AL PRESENTE. 



C A P. VÌI. 

LA Città di Volterra , che ha dato in ogni 
Secolo diftinti Soggetti in Santità, in Let- 
tere , aeìV Armi , e nelle belle Arti , non è ftata 
mancante di Encomiatori del merito di molti 
dì elfi, ma ninno ha formato, dirò così, l'ana- 
lilì,,o la ferie più didima , ed efatta del nume- 
ro, fino a qui fomminiiìratoci . Intendo io per- 
tanto di renderne un intiero faggio al Pubblico, 
nel ptefente Capo, acciò con ordin di tempo ve- 
da quafi in un prolpetto quello, che doveva rac- 
cogliere fparfamentc , con aggiungere quanto ra- 
ra d'uopo per il compimento propoflomi , non 
intendendo di retar la vita, o di formar elogio 
ad alcuno, e per non convenire alla brevità pre- 
fi ifami, e per non effer queflo l'oggetto mio 
particolare . 

Fra gli Uomini illuftri che la noftra Patria 
prò- 



produne per fuo onore devefi certamente il primo 
luogo a quegli , che con la Santità della loro vita 
meritarono -di efier aferitti nel numero dei Beati . 

Primo fra tutti fi nomina S. Lino il fuccef- 
for di S. Pietro, che fino all' Anno 76. dell'Era, 
volgare, in cui mori coronato del Martirio, reile 
il Pontificato Romano, a onor del quale Raffaello 
Maffei ifiituì in quefta Città una Chiefa con V10- 
■ naftero di Vergini dedicato allo ftelìb Santo fuo 
Concittadino . 

L' autorità di tutti gli Storici Sacri più rino- 
mati , fra i quali il Baronio, il Sandini, il Pagi, 
il Berti, ed altri, afficura Volterra di efiere ftata 
la Patria di queflo Pontefice, c conferma in Lui 
1' immediata fucceflìone nella Cattedra Romana 
all' Apoftolo S. Pietro ; e dagli fteffi Autori refta 
confutata l'opinione affatto nuova di Giovanfi- 
lippo Baratcrio, che nella difquifizione Cronolo- 
gica de facceffiove antìqitijjìma Epifioporum Roma- 
norttm prctefe di foftenere , che i SS. Lino , c 
Cleto federono ìnfieme nella folla Cattedra di- 
San Pierro. 

Nel fecolo IV. fotto l'Imperatore Dioclezia- 
no ottennero la Palma del Martirio le due Ver- 
gini Attinia, e Greciniantl , i Sacri Corpi delle 
quali nell'Anno 1200. furon ritrovati nella Chie- 
fa dei Monaci Camaldolenlì , dove fi confcrvan 
tuttora , c ad onor delle quali leggeii negli Sta- 
tuti del 1368., che fu dichiarato feftivo il dì 16. 
Giugno, in cui fe ne cclchra la Feda . 

Nel Secolo XII. nacque S. Ugo, o Ugone 
della Famiglia dei Salatini Conti d'Agnano Ca- 
rtello 



ftelto profilino a Volterra in oggi rovinato, che 
eletto in appretto Canonico della Cattedrale di 
Padova pafsù di poi al Vefcovado di Volterra nell' 
Anno U73-j e defonto nel n84. fu aferitto al 
numero dei Santi, aderendoli, che nel Cadono 
del Conciltoro di Siena elille il procedo della di 
Luì Canonizzazione. 

Il di Lui Corpo fi venera prefentemente ri- 
porto fino dall' Anno 1644. in un Urna colloca- 
ta in una Cappella predo 1' Aitar maggiore della 
Cattedrale dedicata a queflo Santo , ma prece* 
dentemente era flato per lungo tempo in attr 1 Ul- 
na , che vedefi in fine delia navata della Catte- 
drale niedefima dalla parte delira dell' ingreffo 
principale, ridia qtial" Urna erano fiati parimente 
collocati uno avanti, e l'altro dopo a Lui due 
altri Vefcovi di Volterra Gisti/redo, c Ruggiero . 

Oltre al Corpo di quc.fta Santo conferva la 
Chicfa Cattedrale un Vafo di Crifiallo ripieno di 
preziofo liquore ( 1 ) , che (i dice emanato dal 
Corpo del medefimo dopo la di Lui morte,, per 
mezzo del quale fi racconta ancora edere flati 
impetrati da Dio diverfì miracolf, e prodigi . 

Dagli Statuti di Mercanzia, e Pizzicheria del 
3 335- fi rileva, che quelle arti lo avevan prefo 
per loro Protettore facendone celebrar la Feda il 
di 9. Settembre, con l'obbligo di mantener an- 
cora a fpefe della mede fi ma uria Lampada netta 
Chiefa maggiore avanti all'Urna di quefto Santo 
Loro Protettore. 

V Dalle 
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Dalle Croniche Francefcane abbiamo la no- 
tizia , che fra i Beati di qucll' Ordine ha il pre- 
gio Volterra di aver dato un Fr. Agoflino , ed un 
Vr. Miche/e fcpolti nella Chiefa dei Padri Min. 
OlTcrvanti di S. Girolamo della Loc Patria : un 
Buonamico , di cui fono !c Sacre offa nella Chie- 
fa del foppreilb Convento de Min. Conventuali 
parimente di Volterra , le BB. Suor Cecilia . c Suor 
Andrea Baudini, Suor Domitilla Falconimi', e 
Suor Enfrafia della quale fi ignora il nome ; la 
B. Suor Appallatila Piccbinefi, e fecondo le (lam- 
pe del Bonducci la Vencr. Suor El'tfabetta Gnidi 
fra le Monache di Montcdomini di Firenze. 

Fra i Venerabili in Santità trovati un certo 
Padre Simone voluto dell' enfiente Famiglia Frati- 
ciofi del Borgo di S. Lazzero fuori delle mura cH 
Volterra, il quale dotato di fublinic ingegno, do- 
po efferli dato allo ftudio delle Belle Lettere, (i 
applicò a quello della Medicina , che efercitò per 
qualche tempo in Roma con fornirlo decoro .-ma 
veftito l'Abito dei Carmelitani Scalzi, occupò 
diverfe cariche luminofe effendo morto il -26. Set- 
tembre 1632. Compofe varj devoti Opufcoli, ma 
il più bel Libro, che pubblicò porta il titolo del- 
la „ Riforma dell' Uomo „ . 

Dopo una breve deferizione di quegli che 
inaurarono con la loro Santità la nolìra Patria, 
panando agli altri, che la refero celebre per mez- 
zo della loro dottrina ed impieghi, io non ho 
potuto tifeontrare alcuna memoria più anrica, che 
del Secolo XIII. , e precifamente del iaao. , nel 
quale fi legge aver fiorito in Volterra ai tempi di 



Accurfió Chiofatore Giovanni Gakfe o Galefio In- 
terpetre, e Dottore del Gius Canonico, come ne 
fan fede Giovanni Andrea nel principio delle 
Clementine, il Tancredi, e il P. Sarti, i quali 
par che meritino maggior credenza del Tiraho- 
ichi, che fenza addurne ragione alcuna nella fua 
Storia della Letteratura Italiana Tom. 4. Lib. 2. 
pag. 235. dice, che quefto Maeftro Galcfe è Gio- 
vanni natio della Provincia di Wallia in Inghil- 
terra . 

Nello freflo Secolo Apollo Zaccbi, fecondo il 
Giovannelli alla pag. 144. fu Pubblico Profeflbre 
ne 11' Uni verità di Fifa, benché non nominato 
dal Fabbrucci ne' fuoi Opufcoli Pìfani, ove lefle 
per lo fpazio di Anni 15., eflendo morto ncll' 
Anno 1283. e nel mancare di quefto Secolo vi 
fu fra i buoni Rimatori J-ojfo Bnonaguidi che 1! 
Allacci chiama Nojfo, trovandoli di elfo alcune 
-rime nella Chifiana(i), ed una Ballata nelle ri- 
me antiche pubblicate dal Giunti . 

Il Crcfcimbcni fra i Poeti , dei quali fa men- 
zione del Secolo XIV. nomina Dante da Volter- 
ra ; e il Bcdi, che pofledeva lue rime, lo ram- 
menta nelle note al fuo Ditirambo, e ne parla 
egualmente nelle note alla voce Sonetti, ove 
cita il fuddetto Dante, e molti altri Poeti, che 
fecero i Sonetti codati. 

Filippo del Cav. Attaviano Belforti, che na- 
cque in Volterra ncll' Anno 1319., fu foggetto 
V a peri- 



( 1 ) Cod. 574. fai 74. Crepimi. T, 3. pag. fi. 



perito nei Canoni, c verfatiflìmó nell'Ecclcfia- 
ftica Difciplina, e per la fua dottrina aggregato 
al Ceto dei Canonici Ai- Volterra da Rinuncio 
Allegretti fuo Vcfcovo, al quale fuccedè con Bre- 
ve di Clemente V*. , (ebbene coltituito nei foli 
Ordini minori, e nell'età di Anni 28. Nell'An- 
no 1356. adunò un Sinodo, che conferva!! in 
pergamena preffo alla Famiglia del Priore Inglù- 
rami; e nella Pubblica Librerìa Guarnacci abbia-- 
mo di cflb un Codice di Lettere ferine a'Pon- 
teiìci j Monarchi (1), e Mirtiftti di fommo gra- 
do : ma la breve dimora, che egli fece in quello 
Mondo, cifendo mancato in età di foli Anni 38., 
non li permette di lafciare un faggio maggiore 
de fuoi talenti. 

Nel principio del Secolo XV. fiorì il Pan- 
nocchio da Volterra Poeta , le di cui rime (i tro- 
vano nella Strozziana ; ficcarne , fecondo il Crc- 
feimbeni, le hanno nella medclima Ser GiuJIo,& 
Mete. Bruzio parimente da Volterra, l'età dei 
quali è incerta . 

Poetò leggiadramente in gergo nel Secolo 
ftcflb Antonio Broccardi, dì cui fi 1 nova 'riporti* 
to un Sonetto del citato Crcfcimbeni nel Tom. I. 
pag. 381- io una nota ai Commentar) della vol- 
gar poesìa , ■ 

Nella pubblica nollra Librerìa fi trova un 
bel- Dialogo „ de vita Civili» di Giovanpietro Leo- 
Jietti, che vil! 'c cir « al 1440. al tempo del Du- 
ca 



(1) Se ne pubblicano alcune nell'Appunti, Nom- XV, 



ci di Calabria , come fi legge in quel Libro in 
membrane, ove lì dichiara Volterrano. 

Fra Mariano da Volterra Certolinò, che 
vifie pure in quello Secolo , ha nella fuddetta Li- 
brerìa un volumìnofo Codice parimente in mem- 
brana, nel quale tratta materie morali in verfi 
latini. 11 Tiiabofchi nel Tom. XVII. dell' edizio- 
ne di Firenze al §. 58. del Capitolo primo Lib. 3. 
della Letteratura Italiana rammenta con lode que- 
llo Autore , 

Guglielmo Tanagli Dottore , e Cavaliere del 
Padre Kicha nel Tom. 7. fag. 129. è annoverato 
fra i Letterati , effondo Irato lafciato da Niccoli* 
di Bartolommeo Niccoli Cuftodc de fuoi Libri 
confermati nella Librerìa dei PP. Domenicani in 
S. Marco di Firenze , come dal fuo Teftamcnto 
del 1436- 

Jacopo di Niccolò Gherardi detto il Volter- 
rano confuto dagli Scrittori col Cardinale Am- 
mannato nacque nel 1434. ai 25. Luglio . Neil* 
Anno 1460. fu deftinato Segretario del Cardinar 
le Jacopo degli Ammannari detto il Cardinal di 
Pavia. Ottenne l' Arcìpretura di Volterra, che 
ritenne febbene adente, la qua! poi rinunziò ad 
un fuo Nipote ex Fratre . Raccolte , e pubblicò 
le Lettere Latine dell' Ammannato , tanto aven- 
do fatto de fuoi Commentar), che prbfeguì do- 
po la di Luì morte fcrilTe fedelmente le Opere 
Diarie in Tofcana dello fteflb Cardinale , il quale 
encomiò ancora con una dotta Vita, avendo pre- 
fo gran credito nelle molte Lettere, che dettò 
come Segretario Apoflolico in nome dei Ponte- 



fici Sijlt tv., Innocenza Vili. , c Alejfandro IV. 
dirette a Monarchi. Fu intimo Cameriere d'ono- 
re di Sijìo IV. dopo la morte del Cardinale tuo 
mecenate. Fu Ambafciatore a diverfi Principi, 
Signori, c Repubbliche , elTendovi riefcìro con 
lodevoliflìmo fine, con efiere fiato anche Amico 
dei più dotti, e più ragguardevoli Perfonaggi di 
quel tempo. Nei 1513. inalzato da Leone X. alla 
Cattedra Vcfcovile di Segni, indi nell'anno flef- 
fo a quella di Aquino morì in Roma neH'1516. 
d'Anni 83. 

Raffaello di Gherardo MafFci detto antono- 
m atticamente il Volterrano , che nacque nel i4St. 
il 27. Febbraio , (ì refe e fp erro nella Filofofia , 
nella Teologia, e nella Lingua Greca, fatti i fuoì 
ftudj in Roma, colà chiamato da Gherardo Aio 
Padre impiegato allora alla Corte di Paolo il Da 
Sifto IV. fu affai amato, ed impiegato in gravi f- 
fìmì affari, desinato fpecialmente compagno nel 
1+76. al Cardinal d'Aragona Legato Apoftolico 
in Ungheria , con eflb flato pure in Ferrara nel 
tempo della fua Legazione . Morto il Padre fu 
convinto dai Congiunti a legarli in Matrimonio, 
come fece, dal quale ebbe l'unica figlia Lucilla 
maritara a Paolo Riccobaldi del Bava incorpora- 
to nella famiglia Mafiei . Aperfe in fua Cafa 
un' Accademia Letteraria , dalla quale ufeirono 
Soggetti di fommo merito. Se ne viife ritiratif- 
fimo condneendo una vita più che da Anacoreta 
in mezzo fempre però allo Audio dei più rino- 
mati Autori sì Greci , che Latini , molti dei 
quali ttaduue felicemente. Scrifl'e molte Opere paf- 



fate nelle Librerìe Ottobrini, e Barberini in ilo- 
ma; ma Copra a tutto fi fcgnalò in quella latina, 
che intitolò Commentar} Urbani dedicata al .Pon- 
tefice Giulio II., edendo quefta una collezione di 
cofe d'ogni genere, con averla egli dello dichia- 
rata nella Prefazione col greco vocabolo Pendo- 
tbèo. In età di Anni 71. morì il dì 15. Gcnnajo 
1532., e fu fepolto nella Chiefa di S. Lino da 
elio, come ho detto, fatta coftruire; e in detta 
Chiefa da Mario Maffci Vcfcovo di Caviglione 
fuo fratello fu cretto ricco Maufoleo, come fi 
oircrva attualmente . 

Ciriaco d' Ancona nel fuo viaggio intrapre- 
fo per cfaminar le antichità Italiane racconta , 
che in Volterra fu onorevolmente accolto da Ga- 
fpero Zacchì Uomo all'ai dotto, Segretario del 
Cardinal Beflàrionc , di poi Vefcovo d' Ofima nel 
1465., ed aggiunge, che i Magiftrati , c i più 
onorevoli Cittadini di Volterra lo accompagna- 
rono nell' oflcrvare le antichità ivi degne d' ef- 
fer vedute. 

Gabriello lacchi Arciprete della Cattedrale 
compofe molte Opere in Poesìa, per le quali ri- 
cevè la Corona di Poeta da Federigo 1V._ Impe- 
ratore nel 1460. In età d'anni 33. mori in Vol- 
terra il d! 28. Luglio 1467. 

Giovanni Guidi Seniore Dottor Legifta na- 
cque nel 1464. , c mori nel 1530. Marfilio Fici- 
nio nella 46. delle fue Lettere fcrirte a Giovan- 
ni Cavalcanti Cittadino Volterrano ,lo paragona 
a Cameade, e a Licurgo. Compilò da giovine 
in fei Volumi ciò che fparfamentc era flato ferir- 
lo 



to dei più chiari giurifperìti, con Ter va rido Tene P 
originale appreifo ai fimi Etedi . Scriile un Trat- 
tato di quattro Libri fopra ai Minerali, che fu 
itampato in Venezia per il Baglioni nel 1625. 
Fu Avvocato nella Caufa fra il Comune di Vol- 
terra, e Pierfranceico Ricci da Saminiato per ca- 
gione del 'lenimento delle Prunere, c nel Voto 
Confultivo di MelT. Domenico Bonfi Fiorentino 
in favore della Comunità fi parla con lode del 
noilro Guidi . 

Tommafù Fedra di Paolo Iugbìramì nacque 
nell'Anno 1470. Fu chiamato coli' ultimo nome 
allorachc preflb il Cardinal Sangiorgio rapprefen- 
tò egregiamente in Roma quel Petfonaggio nella 
Tragedia di Seneca intitolata Ylpfalito, avendo 
in tal occalìone parlato in verfi Latini eftempo- 
rancamente comporti, allorché gli Uditori lì trat- 
tenevano per veder riftabilita una Macchina Tea- 
trale rottali all' improvvifo, fenza la quale non 
potevalì profegair la Tragedia già incominciata . 
Pofl'cdè tutte le Scienze in fommo grado : fu buon 
Poeta, ed Oratore tale, che i più accreditati , e 
fpecialmente Erafmo, e l'AHazio, lo chiamano 
il Cicerone de fuoi tempi , facendone anche pom- 
pa l'Ariofto nell'Ottava 13. dell'ultimo Canto 
allorachè parlando di quei Letterati, che facevan 
corona al Cardinale Alcdandro Farnefe, pone ef- 
fo in primo luogo . Nel 1495. fu fpedito Ora- 
tore pet imporranti ili mi aftàri a Maffiinilhno I. 
Imperatore , da cui nel 1497. con un Diploma 
dato in Infpruck ne' 14. Marzo fu dichiarato Con- 
te Palatino , e Poeta Laureate . Da Giulio IL fu 
dichia- 
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dichiarato Bibliotecario della Vaticana, quindi Tuo 
Segretario per render le rifpoflc alle Ambafcerìc 
dei Principi . Ottenne il porto di Segretario nel 
Sacro Collegio dei Cardinali, e nel Concilio ce- 
rnito da detto Pontefice in Lacerano. Quello ri- 
nomato foggetto ha comporto molte cole, c fpe- 
cialmcnte Orazioni , parte delle quali fono flatc 
pubblicate da Monfig. Galletti Romano comuni- 
caceli dal noftro Monlig. Mario Guarnacci , che 
le traforine da un Codice MS. elìilenre nella Li- 
breria da Eflb lafciata al Pubblico , in coi fono 
anche inferite varie Poesie contro i coftumi Ror 
mani, niolcillìmc Lettere Latine, e. varie Anno- 
tazioni fipra alcuni luoghi dì Ter esizio, con un 
Epitalamio per le Nozze d' Alfonfo d' Erte , il 
modo di confeffarfi fcritto in larino idioma , e di- 
verfe pociic per la venuta in Volterra del Vcfet- 
io Fraiuéfco Sederini. Scritte leggiadramente al- 
cune Elegie in rerfi latini , fra le quali una fu- 
perba ad Amicarti ( i), e foprà a curro fi diftin- 
fc nella Aularia di Plauto terminata dopo la mor- 
te del fuo Autore , che non 1' aveva compita . 
Fra le lacrime de! Mondo Letterario cede al de- 
ttino il dì 6. Settembre ijjjifi in età di anni'46, 

Nel 1491., fecondo il Fabrucci nc'fuoi Opu» 
fcoli Pifani pag. 1,95. Opiif- X. , fu Lettore di 
Logica in Pifa affieme con Francefco Tucci Fio- 
rentino un Lodovico Ricciardi Volterrano; ■ i 

Vien contrattata a Volterra la Famiglia Man- 
nucci che ha dato in quello fecolo XVI. due 




(1) VeJ. Apptnd. Num. XVI. 



Aldi , e Paulo d'Aldo Seniore , i quali fi fon 
diilinti con diverfe Opere , die han pubblicate , 
avendo refo anche onore alla Repubblica di Ve- 
nezia colle più efatre edizioni canto oggidì ap- 
prezzate , e ricercate , e per le quali dalla Repub- 
blica medesima ottennero ringoiar! privilegj. L.' 
Apoftolo Zeno nelle notizie Letterarie intorno ai 
Manuz2i premene all'Epiltole volgarizzate di Ci- 
cerone , e ftampatc in Venezia nel 1736. vuole 
quella Famiglia di Bajfiano Territorio Romano, 
(ebbene di Baffano la creda il Fontanini: ma Al- 
do juniorc nello fcriver la Vita di Cojìmo dei Me- 
dici alla pag. 5. in fine dell' introduzione afiicu- 
ra edere Hata fua Patria la Città di Volterra , 
quantunque egli non vi nafecfle eflendo più di 
soo. Anni, che i fuoi maggiori ne erano parti- 
ti; ed in una Lettera elidente ridi' Archivio del 
Cornane , che fcrive lo (tetto Aldo al Pubblico 
della noftra Città, colla quale richiede varie no- 
tizie per formar la Carta Corografica di Volter- 
ra prega a volerlo Tempre confiderare come Cit- 
tadino Volterrano . 

Mario di Gherardo Maffei, che fu Protono- 
tario Apoitolico, Arciprete della fua Patria, Ca- 
nonico Vicario, e Altarifta di S. Pietro in Va- 
ticano, Canonico di S. Giovanni in Laterano , 
Scrittore, e Correttore della Sacra Penirenzierìa, 
Segretario del Sacro Collegio dei Cardinali, Aba- 
te della Radia de' SS. Giudo, e Clemente in 
Volterra, che renunziò a Monlìg. Gio. Batifta 
Riccobaldi del Bava , Nunzio di Giulio II. in 
Francia, primo Cuftode della Biblioteca Vatica- 
. na , 



na, Vcfcovo d'Aquino nel 1516., di poi di Ca- 
vigliene in Francia nel 1 527. 1 morì nel 1537.il 
23. Giugno in età di anni 73. Eiìlìe il fuò magni- 
fico depofito in marmo a mano finiflra nell'in- 
greffo della Cattedrale di Volterra, in favore dei 
Cappellani, e dei Chierici della quale formò varj 
Legati. Di quefro foggetto fi trovano diverte Let- 
tere Icritte con eleganza latina , dalle quali al- 
cune fon inferire nella vita del fuo Fratello, e 
Vener. Servo di Dio Raffaello Marlèi . 

Aloniig. Iacopo di Giovanni Gnidi Seniore » 
che nacque in Volterra il dì 14. Agofto 1510., 
fu talmente verfaro nelle Leggi, e nella Politica 
lotto k difcìplina del celebre Iftorico Guicciardi- 
ni , con cui li trovò come aiuto in varie fuc Le- 
gazioni , che COSIMO 1. dei Medici lo dcflinò 
(c parata mente dal Guicciardini a varie imporran- 
ti Ambafceric di Spagna, Francia, e Venezia, 
avendoli procacciato da Paolo IV. la pingue Com- 
menda Gcrofolimirana di S. Lazzero nella fua 
Patria. Fattoli Sacerdote in età matuta fu elet- 
to Vcfcovo di Penna, e di Atri in Ahruzzo nel 
T561. Renunziù il Vefcovado dopo la morte del 
fuo Ptotetrotc Pio IV., e ritornò al fcrvizio del 
Duca Co/imo. Succeduto neh" A ni mi ni (trazione de- 
gli Stati il Principe Francefio fuo Figlio volle il 
Guidi rcnunziare al fuo Impiego ritornando alia 
Patria , ove fedite la Vita di Co/imo fuo gran 
Benefartore, covandotene un cfemplarc nella Li- 
brerìa Mngliabechiana in Firenze , ed altro nella 
Cafa de 1 Tuoi Eredi . Lafciò manoferitte diverte 
Opere Legali , che efifbno tuttavia preffo i det- 



ri fuoi liredi ; e nell' Anno 1588/ a' 20. di Fcb-i 
bra'p finì di vivere ,' e fu fcpolto nella Chfcfa 
di S. Francefco in Volterra fua Patria . 

Nel 1512. nacque Salvatici» di Giovanni Gui- 
di rifpettabilc Profclforc di Giurìfprudcnza- nell' 
Univerlìtà di Pifa , e nel 1550. fu Vicario Ge- 
nerale dell' Arcivcfcovo di quella Ciità allora 
jMonfìg. ■ Onofrio lìartolini , qual Carica efercitò 
fino alla morte di quel Prelato; ma poiché non 
era ordinato in Sacris fposò Virginia Incontri in 
Volterra fua Patria ove efercitò diverfi Impieghi 
fino all' Anno 1589., in cui morì. 

Francefco Barlettani nel 1533-1 che era Vi- 
cario Generale dell' Arcivefcovo di Firenze allo- 
ra Andrea Buondclmontc a comodo delle Reli- 
giofe di quella Cirri .fece, volgare un'Operetta 
di S. G'wvaiicrifoftomo per pregare Iddio . 

Antonio Allegretti Poeta , e Filofofo fiorì 
circa al 1540. 11 Crefcimbeni nel Tom. I. ripor- 
ta una Canzone di quello Poeta, e leggonfi an- 
che rime m ambedue i Libri della Raccolra dell* 
Atainagi: e Guido della Famiglia Guidi Medica 
di profeflione compofe in. vedi volgari la Pater- 
via, e il San-Giovamir Tragedie, confervandofi 
nella Strozziana divelli altri ìuoi prodotti poetici. 

La privata ma ragguardevole Accademia di 
Raffaello Maffei produffe Enrico Ormanni, che fi- 
no all' anno 1538. fu Vicario Generale di Fran- 
cefco Mincrhctrì eletto Vefcovo d' Arezzo da 
Clemente VII., e ne! 1544. come pubblico Pto- 
fcflbre occupò in Pifa la Cattedra di Diritto Pon- 
tificio. Morì nel 1578. avendo lafciatc fcritte al- 



cune note sii' Accolti fopra al primo \ fecondo, 
c quinto Libro delie Decretali ; altre ai Commen- 
tar} delle Clementine del Cardinale Zabarclla ; e 
finalmente quelle ai Contenti dì Baldo, c Ubaldo 
fopra le Decretali, come racconta il Fabbrucci. 

Si trova di Giufto Compagni ftampato in Luc- 
ca per Vincenzio Bulgrado nel 1556. un Libret- 
to intitolato „ Le vite di Cajlruccio Cffiracanì 
degl' Interminelii , negli principj di Lucca di Mefs. 
Mcco/ò Tegrhii Litcchefe , e del minore Scipione 
Africano di Mefs. Antonio. Bandhielli di Lucca, 
tradotte da Gin/lo Compagni:,,.. , tv- ■'->' 

Michelangelo Lettini compofe un Libro sù. 
oli Avvedimenti Civili, che fu ftampato in Ve^ 
nezia nel 1575. da Girolamo Lettini fuo fratel- 
lo dopo !a morte dell' Autore ». .e. dedicato al 
Granduca, Francejco de' Mèdici con Lettera data 
da Volterra il dì 24. Àgofto 1574. Fu celebre 
Conclavifta del Cardinale di Ferrara Ippolito d' 
Eftc, fotto dì cui li trovò a varj Conclavi, a- 
vendo perciò lafciata un Iftruzione full' elezione 
del Pepa, e ferirti i regiltri di quegli , e di al- 
tri Conclavi. ; 

Gregorio Combugi in quello ftcfib fecolo fu 
Commcnfalc, e Segretario dei Bre« di Leone X., 
ficcomc fu fcrittorc, ed abbreviato™ Apoftolico 
Antonio d'Antonio Ingbìrami , 

Nel cadere di quello fecolo XV. fcrilTe in 
idioma latino 1' Iftoria di fua Patria ; Lodovico 
balconcini, che la divife in otto Libri, la quale 
trovafi appreffo di me manoferitta, non effendo 
mai fata pubblicata con le ftampe . In efla fa 
cono- 



róa 

conofccrc Io Scrittore il poffeffo, che aveva dell* 
Moria Patria, ma con troppa franchezza ne fom- 
miniftra ai poderi le notizie . 

Il Cav. Belli/ària di Franccfco Vinta , dopo 
edere dato fpcdito Ambafciatore a diverfe Cor- 
ti, e dopo aver efeguito felicemente varj affari 
di rilevanza per la Córte di Tofana, dal Gran- 
duca Ferdinando I. fu fatto primo Segretario di 
Stato, la qual Carica efercitò fino al di ai. Ot- 
tobre 1613., in cui morì accetto al tuo Princi- 
pe, alla fua Corte, e uni verfal mente (limato. 

Per opera del Cav. liellijario Aitila fu in- 
trodotto al fervizio del Granduca il Cav. Cam- 
mino di Francefco Gnidi, che nel 1586. fu di- 
chiarato Segretario di Legazione in Spagna fotto 
1' Ambafciatore Vincenzio Alamanni, dove fer- 
vi il Granduca 'Franceftp fieli' affare dei crediti 
con quella Corona , e nella direzione di molti 
capi di Mercatura, che detto Principe aveva in 
Spagna , avendo parimente fervìto il fucccflbre 
Granduca Ferdinando I. nei negoziati più gravi 
con quella fteffa Corona . LÌ furono addo/Tare 
molte altre Legazioni , ed Ambafccrìe , e nel 
1598. fu dichiarato primo Segretario di Madama 
Crifl'ma , e del Granduca per gli affari dello Stu- 
dio di Pifa-, avendo di poi foftenuto quegli del- 
la Religione di S. Stefano, e del Levante. Nel 
1610. fu dichiarato Conigliere dì Stato offendo 
morto finalmente gli la. Agofto 1623. 

Il Cav. Antonio Serguidi fu dedinato per 
Segretario del Principe framefio -, con il quale 
nel 1561. fece il viaggio di Spagna, adoperato 
dal 



dal medefimo Principe nei più fcabroil affari con 
quella Corte, ove ancora fu per due volte fpedi- 
to. Dopo la morte di Co/imo I. il Principe effen- 
do divenuto Granduca lo dichiarò Tuo primo Se- 
gretario di Srato, e lo mene alla teda di tutti 
gii all'ari. Morì nell'anno ióoo. dopo che Ferdi- 
nando I. fuccefforc di Francefco Io aveva deteina- 
to fotto la direzione di Mefs. Piero U (imbardi 
primo Segretario di Stato del nuovo Granduca 
prevalendo predo quello Sovrano il partito dcIL" 
Uiimbardi già detto. 

Monlìg. Andrea Minacci Arcivcfcovo di Za- 
ra cognominato il Buono, Abate di S. Crifogono, 
fu Segretario dei Pontefici Innocenzo IX., c Cle- 
mente Vili, nel cadere del Secolo XVl. 

Giovanni Vilttfranchi compofe la bella Favo- 
la pefcarcccia inrirolara 1' Amaranta (lampara nel 
1610. in Venezia, ove nel 1600. aveva pubblica- 
ti gli Altieri d'Armida, la Cortesìa di Leone, e 
Unggi/rì'o deli' Ariollo, e la fuga d'Erminia del 
Tallo. Tre anni appretto diede alla luce in det- 
to luogo !' Epìfodio di Sofronia, e nel 1614. per 
il Pignoni in Firenze la Fida Turca, pretefa da 
alcuni di Filippo Pagni. Compofe V AJlrea favo- 
la paftoralc, che fu ftampata in Vene-ria per il 
Ciorti nel 1594., e nel 1595. aveva pubblicato in 
Firenze apprclfo gli Eredi Giunti l' Altamoro Tra- 
gedia con dedica da Volterra a Don Virginio Or- 
imi Duca di Bracciano. 

Il Cav. Perjìo Paltoncini fino dal 1610. intro- 
dotto al fervizio della Segreteria fotto dì io. Ago- 
fto 1613. fu dichiarato Segretario dal Principe 
Don 
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Doti Francefco Figlio del Granduca Ferdinando I. 
e dopo la morte di Elfo continuò il fuo Servizio 
lidia Segreteria (landò agli' ordini del primo Se- 
gretario di Stato prò tempore. Nel 1630. dall' Ar- 
ciduchefia T mirice fu dichiarato Segretario della 
medefima per gli all'ari di Colle, c Saminiato, 
cflendoli quindi flato conferito i! dipartimento di 
quegli delio Studio di Pifa, e dt Montepulciano. 
Con Motupròprio del Granduca dei 3. Aprile 
1637. fu dichiarato Segretario di Stato; ed ebbe 
gli affari della Cafa, e Corte' del Granduca mc- 
deirmo, da cui li furono anche affegnati quegli 
dello Srato di Siena della Pratica Segreta , dello 
Scrittojo delle Poffcffioni, c delle Doti in Firen- 
ze. Accetto al filo Principe morì nell'Anno 1667. 

Fra "Mario Giovannellì dell'Ordine Eremita- 
no di S. Agoflino ha fcritto un Moria continua- 
ta di Volterra fua Patria, che nominò Oo infiorili 
ftampata in Pifa nel 1613. L'Abate Ughelli nel 
Tomo L della fua Italia Sacra lo chiama un Au- 
tore . che „ vix caflìgatns tollerabili! evadere puf- 
fi videatur. „ 

Giulio d' Agoftino highiramì Soprintendente 
delle PoiTeflìoni del Cardinal Carlo dei Medici 
introdotto al Servizio della Cafa Medici in qua- 
lità di Segretario fu fpedito nel itìitì. in Spagna 
per fcrvirc conie Segretario d' Ambafciata fotto 1* 
Ambafciatore Conte Orfo d'Elei. Nel 1621. fa 
dichiarato Segretario dell' Arciducheffa Maria Mad- 
dalena Tutrice per gli affari di Colle, c Sami- 
niato, e da Madama Criftina per gli aftàrì dì 
Montepulciano, e Pietra Santa. Dopo la morte 



di quefla Àrciduchcfla fa deftinito a fcrvir Segre- 
tario i Principi Giovancarlo, e Leopoldo, ed ebbe 
la foprintendenza, e cuftodìa delle Scritture del- 
la Segreteria vecchia , e fatto Generale delle Pofte 
nel 1637. morì in quefta Carica gli 5. Maggio 
ió,59- 

L'Allacci nella fua Drammaturgia ci ram- 
menta un Bernardo Sarachiel/i Bali di Volterra-, 
di cui nel 1635. colle (rampe del Cecconcelli in 
Firenze fu pubblicata la Liberazione dì Ruggiero 
dall' Ifila d'Akina Balletto rapprefentato in mu- 
iica al Sereni/fimo Ladislao Sigifmondo Principe 
di Polonia, e di Svezia nella Villa Imperiale del- 
la Sereniflìma Arcidachcilà d' Auflria Granduchel- 
fa di Tofcana - 

Curzio d' Inghiramo Inghirami nacque il 29. 
Dicembre 1614. Appena giunto nell'età di 21. 
anno eflendo a Scorncllo fua Villa dittante da 
Volterra quattro miglia fece il ritrovamento dei 
notifiimi Scarith pubblicati colle flampc di Firen- 
ze, e dì Francfoft, i quali contengono parte dell' 
Moria, dei Riti, e dei Vaticinj degli Etrufci. 
Le oppolizionì dei Letterati alla nuova feoperta 
di Curzio 1', impegnarono a pubblicare una Apo- 
logia piena di erudizione, e molto più itimata 
del fuo ritrovamento fofpetto. Fu dotto, ed ec- 
cellente Politico, non meno che Antiquario, e 
fi Fefe utile alla Patria fua, alla quale conferva 
la fabbricazione del Sale, nell'cncrc flato commef- 
fo dal Granduca Ferdinando II. di riferire il fuo 
fentimento fulle proporzioni fatteli di ricorrere 
al Sale di Tnpani foppoflo più attivo del Voi- 
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tcrrano. Compilò le vite di quei Santi, dei qua- 
li fi venerano le Relìquie nella noftra Cattedrale, 
trovandoli inferite nella grand' Opera del Bollan- 
do:, ma la di lui abilità, ed clpericnza politici 
(ammirali nella Ri forni a. del le Leggi Patrie del 1 65 1. 
efifientc nel Pubblico Archivio; c molto più li 
farebbe potuto attendere dai di lui talenti, fe pre- 
venuto dalla morte nell'eia ancor giovine di an- 
ni 41. non avelie lafciata la vita nell'Anno 165;. 
nel 23. di Dicembre. 

Giovanni Minacci efTcndo già introdotto in 
Segreteria nell'Anno 1639. fu dichiarato Segreta- 
rio d' Ambafciata alla Corte Imperiale fotto l'Ani- 
bafeiatore Monfìg. Sacchetti, e ne! 1633. fu ri- 
chiamato a Firenze, dove fu dcflinato Segratark 1 
del Principe Mattia*, il quale feguitò nel fuo 
paflaggio alla guerra in .Germania, avendo conti- 
nuato a fcrvirlo quando tornò a rifedere al fuo 
Governo di Siena. 

Raffaello giuniore di Lodovico Maffvì fu Uo- 
mo airai dotto , p fcrilfe molte Opere, che fi con- 
fervano nell'Archivio di fua Famiglia, fra le qua- 
li fi repura /ingoiare un Trattato della natura da 
Sali di Folferra, c della loro fabbricazione, e pa- 
rimente un Tomo di Annali della fua Patria dal 
Sec. XI. fino alla metà del XIV. Ccfsò egli di 
vivete nel i6?3. 

Giovancofimo Vitti/ranchi celebre Medico* in | 
Firenze, e leggiadro Rimatore iteli' Accademii 
degli Arcadi, portò il nome di Mommo Strazi*' 
no. Morto nel 1700. , aveva trafportato in verfii 
c ridotto in Dramma lo fpiritofiflìmo Trefpok 
Tutore, 
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Tutore, olfia la Ruota della Fortuna Commedia 
in Profa del Ricciardi. Compofc l" Armando, ov- 
vero la Stravaganza del Cafo Opera tecnica in pro- 
la, clic tu letta fenz' Anno colle ftampe di Giu- 
leppc Longhi in Bologna, la Serva favorita, e 
r Ipocondriaco Drammi per mufìca, ftamparo il 
primo nel 1689., ed il fecondo nel 1695. per il 
Cccchi Stampator Granducale in Firenze. Il Bal- 
dinucci racconta, che il Granduca Ferdinando a- 
vendo fatta collocare nel 1608. la propria Statua 
di Bronzo in Firenze, e volendo far porre in verii 
la notizia dei Bronzo' rolro ai Turchi nelle guer- 
re navali, fra le molte belle compolìzioni ne i'cel- 
fe una del Villifranchi , che riportata nel Tom. V. 
dal Crefcimbcni così incomincia: 

= De metalli rapiti al fero Trace ec. = 

Monfig. Benedetto del Cav. Falconano Tal- 
concini nato nel 1657. fu prefecko dal Vefcovo 
Filippo Sfondrati a (tender gli Atti del Sinodo 
Diocefano da Lui tenuto in Volterra nel 1679. 
e (Tendo Canonico della fua Cattedrale , e per mez- 
zo dello fieno Vefcoro ottenne da Cofimo III. una 
Cattedra di Diritto Canonico ridi' Univerfità di 
Pifa. Nel 1684. fu fpedito in qualità di Vicario 
Apoltolico a Pefcia, ove emendo ancor Propoflo, 
tenui un Sinodo, che fu ftampato in Firenze nei 
JÓ94., avendo introdotto l'iftituto delle Monache 
della Vifitazione dette le Salefiane. Fu all'unto al 
Vefcovado d 1 Arezzo, ed in quello tempo procu- 
rò a proprie fpefe la Beatificazione di Gregorio X. 
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morto in quella Città. Ivi «effe uno Spedale, e 
n^Vt Anni 1715., e 1716. tenne il Sinodo. Fu 
acccttiffimo anche alla Corte Romana, che lo de- 
ttino per la Legazione Ciocie, allorachè zelando 
per fa Santa Fede morì colà il Cardinal di Tour- 
non, ma non l' intraprefe per la ripugnanza del 
Granduca, che non volle privarli di un vecchio 
a Lui caro. Compofe diverfe Operette date quin- 
di alla luce, e fopra a tutte la bella Vita di Raf- 
faello Maffeì, ma qualche Opera giace tuttavia fc- 
polta nell'Archivio de' tuoi Agnati in Volterra. 
Fbbc corrifpondcnza con gli Uomini più faggi del 
fuo tempo, e nel terminare l'Anno 65. di fu* 
vita morì nel 6. Marzo 1724., il di cui Corpo 
fu collocato in un'Urna di Marmo nella Catte- 
drale d'Arezzo. 

Il Cav. Paolo Aleffaniro di Lodovico Maflèi 
che nacque in Volterra il dì 11. Gennaio 1653., 
pubblicò nel 1700. le Satire di Settano ricche di 
annotazioni, nelle quali Satire aveva dato ajuto a. 
Monfig. Guido Serguidt Autore dì quelle contro 
Giovanvincenzo Gravina. Nel 1704. illuftrò una 
raccolta di Statue antiche, e moderne efeite dai 
Torchi di Domenico Rodi Romano, avando così 
fatto conofecre il fuo profondo fapere nell' Anti- 
quaria: ma la più iìngolar Opera fu quella delle 
Gemme antiche figurate dataci dallo fieno Roffi 
nel 1707-, e nei tre anni fuffeguemi. Senile la di- 
fefa di Montfaucon attaccato dal Fìcoroni; e pref- 
fo alla morte, che accadde in Roma il q6. Luglio 
17 16. , pubblicò la Vita di S. Pio V.,elafciò im- 
perfetta quella della Veh. Principcffa Cammilla Or- 
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finì Borghefe, terminata di poi dall'erudito Moti- 
iignor Giudo Fontanili!. 

Francefco Gaetano di Paolo Cofimo Incontri 
nacque il dì jq. Marzo 1704., e morì nel 17S0. 
il 25. Marzo. Fu celebre Teologo Dogmatico, e 
morale, efperto nelle Sacre Carte, nella cognizio- 
ne dei SS. Padri, c nella Storia Ecclcliaftica . In 
età d'anni 35. fu eletto Vcfcovo di Pefcia, nel- 
la qual dignità Papa Clemente XII. lo deftinò Pre- 
ndente agli efami fui Proceffo, che li fabbricava 
delle virtù eroiche de! B. Giulcppe Calafanzio. Il 
so. Maggio 1741. fu deltinnto Arcivefcovo di Fi- 
renze, ove arricchì la fua Chicfa di moki, e pro- 
zio!! doni. Accrebbe di Volumi la Libreria del 
fuo Accivefcovado, lafciando anche fondi per au- 
mentarla; avendovi erette le Cattedre di Giuri- 
/prudenza, e di Matematica . Fu caro a molti Pon- 
tefici, Sovrani, e Principi, ed il Papa Benedette 
XIV. lo giudicò uno dei più dotti Vefcovi de' 
fuoi tempi. Nel Conclave dei Cardinali del 1769. 
full' agitazione dell' elezione del Pontefice ne fu 
giudicato meritevole il nolìro Incontri, e dal vi- 
vente Pontefice Pio VI. fu talmente apprezzato, 
che in una Lettera al Vicario Capitolare della Me- 
tropoli Fiorentina Io chiama col titolo di Venera- 
bile. Compofe, e pubblicò l'aureo Libro delle 
Azioni umane, la Spiegazione Teologico -liturgica- 
morale delle Fejìe: feri/Te i Saggi appartenenti al- 
le Sacre Ordinazioni, traduflè alcune Lettere Po- 
lemiche fcritre dal Padre Seedoof per confutar al- 
cuni Capi d'Eresia; e di conrinuo dircllc Lettere 
paflorali al fuo Gregge, le quali faranno monu- 
mento 
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mento eterno di sì dotto , pio , e virtuofo Pre- 
Iato . 

Niccolò Mario Li/ti Canonico della Primazia- 
le di Pila (liro pò in Firenze nel 1739- un Libret- 
to intitolato „ Documenti intorno alle Antichità 
Tofcane di Curzio bightramt „ per mezzo delle qua- 
li, tacendo l'Apologia a Fedra, e Curzio Inchi- 
nali, dimoftrò il fuo genio all'Antiquaria, ed il 
filo zelo per la Patria, e verfo i fuoi Compatrioti! . 
Morì nell'anno 1744. il di 4. Settembre . 

L'Avvocato Aulo Cecina, ed il Cav. Giufcp- 
pe Riccobaldi del Bava dotti Antiquari , cc * efpcr- 
tì nella Diplomatica fon noti abbadanza per le ìtef- 
ic Opere da tfiì (lampare (opra la Storia Patria, 
nelle quali dettero faggio del loro talento. Mori- 
rono il primo nell'Anno 1761., e l'altro nel 1770'. 

Il Dottor Matt'ia Damiani dopo aver clcrci- 
taro la qualità , di Vicario Generale del Vcfcovo 
di Pefcia allora Monfignor Franccfco Gaeatano In- 
contri, nella traflazionc di quello alla Cattedra 
di Firenze, pafsò ivi Bibliotecario della Riccard/a- 
ni, il qual porto occupò per breve tempo , men- 
tre per alcune fue gravi indifpoiizioni dovè tor- 
narfeue in Volterra, ove lede Filofofia nel Semi- 
nario Vefcovile, a cui in altri tempi aveva pre- 
feduto in qualità di Rettore. Artefc alla volgar 
Pociia, edendoii didimo in quella per la dolcez- 
za dei verlì, co' quali trattò qualunque argomen- 
to. Le di lui Opere di già più volte ftampatc, 
c fempre ricercate ne dimoftrano il merito con- 
fermato dai giudi clogj dell'immortal Metadafio, 
col quale contrade amicizia ne' fuoi primi dudj in 
Roma, 



Roma, e'Iii continuò per tutto il corfb di fua vi- 
ta, come lo provano le di lui molte Lettere re- 
lponlivc al nollro Damiani pubblicate gii coli' ul- 
time (lampe di Livorno. Fu vero Filofofo, c ta- 
le morì nell'Anno 1777. 

MonGgpoc Mario Gnaniacci, che dopo aver 
fatto i Cuoi lludj in Roma, divenuto Prelato Ro- 
mano , e ottenuto un Canonicato in S. Giovan- 
ni Laterano, fu prima eletto a prefederc nella 
Congregazione del Buon Governo quindi l'atto Se 
grttario in quella di Termo, e Decano del lino» 
Governo, mcdelnno. Per commiflionc del Papa 
Lambert ini prolcguì l'Opera inlhjne del Ciaccolilo 
colle vite dei Pontefici , e Cardinali detonti . Det- 
te alla luce varie eleganti, e profonde Poesie, e 
traduzioni dal greco, e nel 1767. pubblicò colie 
flampc di L'.:cca la fila bell'Opera divifa 111 tre 
Tomi in .foglio l'opra all' Origine dei primi Abi- 
tatori d' Italia, che elfo referifee agli Etrufci do- 
po ì tempi Babelici, ricevuta con grand' applau- 
fo in Roma, ed oltre ai Monti. Arrichì la fua 
Patria col gcncrofo dono di un celebro Mufeo, 
di cui parlerò in appreifoi avendovi aggiunto an- 
che il Legato della fua numerala Librerìa per co>- 
modo, c vantalo pubblico. Varj manoferittì di 
Lui iì confervano in quella, che fanno tcflimo- 
nianza del fuo profondo faperc, c di quel fervi- 
do talento, che aveva felicemente fortito dalla 
Natura. Pieno d'anni, e tti merito pal'sò a go>- 
dcre il ripofo eterno delle fuc fatiche nell'anno 
1784., tumulato nella Tomba Gentilizia nella 
Chiefa di S. Franccfco, ove aveva fatto inalzar 
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ancor vivente Ì! fuo Manfoleo, c incider l'Epi- 
grafe , che oggidì fi legge ( i ) . 

Giovutifranctfio Pàgninì dopo il fuo ritorno 
da Roma, dove aveva ultimati i iuoi rtudj, eb- 
be il merito dì efiere fcelto primo Segretario del- 
ie Finanze nella loro iftituzione dal Conte di Eì- 
cbecoiirt primo Miniato della Reggenza in Tofca- 
na . Quindi li fu affidata la Cancelleria dell' Uri- 
zio delle Decime Granducali, e poi la direzione 
dell' Archivio delle Riformagioni , che riordinò, e 
per cui (labili un'Indice ragionato di tutte le ma- 
terie contenute nella voluminofa ferie di quei Li- 
bri. Nella maggior parte delle Deputazioni Fio- 
rentine, e fpccialmente nella Pratica Segreta, e 
fopra la Nobiltà ba avuto le più forti ingerenze 
de 1 fu dì tempi, avendo anche laboriofa mente agi- 
to nell'ultima Opera ' dell' Eflimo Fiorentino. Uni- 
tamente al già Configliere Tavanti ha tradotta 
l'Opera celebre di Loebe fopra la Moneta , aggiun- 
tevi dotte note, ed una bella, e giudiziofa DiC- 
fertazione. Ha data poi alla luce un Opera itili - 
gne fopra alla Decima, c fopra alla Moneta, che 
ha meritata la pubblica approvazione, conforme 
nella fua età avanzata ha meritato di ottenere dal 
Regnante noftro Sovrano il ripofo de' fuoi labo- 
riofi Impieghi colla femplice foprintendenza all' 
Archivio predetto delle Riformagioni . 

11 Canonico Antonio Giorgi Decano nella Cat- 
tedrale della fua Patria fu Lettore ài Diritto Cx- 
..... f" co 1 
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nonno nel Seminario di ena, indi nell'Universa 
di Pifa, ove Ielle ancora il Gius Civile, elfcndo 
Rettore dei Collegio Ferdinando. Ha dato alla lu- 
ce due dotte D/jJertazioni fopra a due Sarcofagi, 
che lì confcrvano predò i fiioi Eredi Nipoti ex 
Fratre, uno rapprefentante Ptlìfemù co» due occhi, 
l'altro un Convito Nuziale, inferite ambedue nei 
Saggi dell' Accademia Corroncfe, di cui fu ancor 
Membro. Moti nel Gennajo del preferite An- 
no 1786. 

Vive ancora fra 1 Pubblici Profefiori dell' 
Univerlirà Pifana il Canonico Francefio Falchi 
Picchine/i, che dopo eiierli trattenuto in fu a gio- 
ventù a perfezionarli negli Studj Ecclefiaftici nel- 
la Città di Róma, fu eletto Canonico , e ultima- 
mente .Arcidiacono della Cattedrale di Volterra, 
e ottenne per la fua abilità di eflér prefcelto ad 
occupare una Cattedra di Diritto Canonico nella 
predetta Univerlirà di Pifa . 

lììgticcìo Gal/uzzi, che fino dal tempo de* 
fuoi Studj ncll 1 Uni verità di Pifa fece comparti > 
fra i migliori Srudenti, profeguì in Firenze la 
pratica Legale politica forro il già chiariamo 
Pompeo Neri Prendente di Reggenza, e quindi fu 
uno dei Camme//! nella Segreteria di Stato, affi- 
datali la direzione di quell' Archìvio nel 17S3, 
Eretta la nuova Accademia del Calino dei Nobi- 
li Fiorenrinì fu fcelrn Lettore d'Etica, e d' Ifio- 
rìa, ed in apprello li fu data la Soprintendenza 
della revìfioue delle Srampe, e l'incarico di ri- 
formare con nuovo miglior iìllcma il vallo Ar- 
chìvio della Segreteria di Palazzo Vecchio; e at- 
Z ufo 



telò il merito acquietatoli nelle commeflclt diver- 
fc ingerenze merito lino dall' anno 1784. , che il 
fuo Sovrano lo decorali de! grado di Segretari* 
del Configli!} di Stato . L 1 Ifioria pubblicata da Ef- 
fo della Dinafiìa dei Medici ricevuta dal Pubbli- 
co coti sì vantaggiofo giudizio , dalla quale.è con- 
venuto più volte replicarne la (lampa, ha tatto 
conofeere, che quello Letterato ultimò della mia 
Nota per l'ordine dei tempi, ha tutto il diritto 
di effer collocato fra quegli, che hanno maggior- 
mente onorata la Patria. 

Dopo un breve faggio di. coloro, che (i fe- 
gnalarono in Volterra nelle Lettere, e nei lumi- 
jiofi Impieghi, convicn dare il primo luogo fra 
quegli che fi dirtinfcro in Armi ti Generale Mar- 
chete ./utopc Ingbtrami. Quello nacque in Volter- 
ra nel Luglio 1565. , e veflito .1' abito di Cava- 
liere ■ per Giuftizia nel 1581,, e ultimata la fui 
Caravan», pafsò a militare in Francia nell'Anno 
1586., ove fu creato Capitano dal Generale Du- 
ca di Mercurio, ebe li fi fece parziali /fimo . Nel 
1596. tornato in Italia, da Ferdinando 1. fu di- 
chiarato Capitano d'una Galera della Religione 
di S. Stefano, indi Comandante Supremo, oflia 
Ammiraglio nel 1602. , decorato in appreflb da Fer- 
dinando II. col titolo di Generale . Compì gloria- 
tamente molte, e varie imprefe per Mare contro 
j Turchi, talché fu detto antonomallicamente il 
flagello dei Barherefibi, e dei Turchi; e trovati 
appreflb i fuoi Eredi un fuo Manofcritto , nel qua- 
le fi oflervano le Piante di diverfe Piazze marit- 
• . . 1 - . . . rime 
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urne delle Corte di Barberìa, e della Turchìa co» 
le note, e rifleflìoni di quanto allora farebbe con- 
Tenuto efeguirc per l'attedio e prefa delle mede- 
sime Piazza. Nel 1616. li fu dato per ripofo il 
Governo della Città, e Porto di Livorno, ove 
prefedè per anni cinque, e dal Granduca Cojìm» 
li. per benemerenza ottenne l'inveltitura di varie 
Commende delia Religione di S. Stefano, del Prie- 
ritto della Città di Sanfepolcro iftituito a bella po- 
to, e l'invellitura parimente del Marche fato dì 
Motttegtovio . Morì nella fua Patria il 23. Giugno 
J623. dopo aver eretto in quella Cattedrale la 
Cappella dedicata alla Converfion di S. Paolo Apo- 
ftoio, nella quale fu fepolto. 

Si diftinfc parimente nel comando della mi- 
lizia Marittima il Capitano Francejco MhtMci per 
mezzo di varie fpedizioni fatte in Levante con 
le Galere del Granducato di Tofcana, a tre del- 
le quali foprintcndeva Elio in qualità di Coman- 
dante nell'Anno 1714. ■ ■' ^ 

Non minor glotia fi acqtiiftò nelP imprefé 
marittime Cammillo Guidi, che eletto anch' Egli 
Generale dell'Armata Navale del Granducato fe- 
ce rifpettare il fuo Principe dai Corfari, e dai 
Turchi, avendo in ogni rilcontro fatto di ftingue- 
re per mezzo del fuo valore, e della fua abilità, 
che non era immeritevole di quella Carica, che 
foftenne lino all'anno 1719., in cui Jafciò di vi- 
vere nella fua Patria in età di anni 83. 

Se la Città noftra ha prodotto in diverfi 
tempi Soggetti illuftri nelle Lettere, c ncll' Ar- 
Z a mi, 



mi, non è fiata mancante di chi l'abbia \egual> 
mente refa diftinta nelle Belle Arti. Numero il 
primo Zaccaria lacchi eflendo fiato un eccellen- 
te Statuario, di cui edite una beila Statua nel 
Pubblico Palazzo di Bologna. Egli mori in Ro- 
ma nel 1544., e lafciò Giovanni, che feguendo 
la profefiione paterna non fu dillimile al Genito- 
re, avendo efeguite molte opere eccellenti di Sta- 
tuaria nella (Iella Città di Bologna, lìfì'o pure 
finì i fuoi giorni in Soma nell'Anno 1565. 

'Danielle Ricciarelli nacque nel 1509. Trafpor- 
tato fino da giovine alla Pittuta fece ì primi rtu- 
dj fotto Giovannantonio Soddoma, che fi trova- 
va in Volterta, quindi fotto lialdajfarre Peruz- 
zr originario Volterrano Pittore anch'elfo di fom- 
mo merito. Portatofi a Roma per prò fogni r tali 
Studi, elfendoli refo familiare al celebre Micbe- 
langiolo Buonarroti , il noflro Volterrano fu da 
efiò apprezzato aliai, e propofto perciò ai cim.cn- 
tofì lavori del Vaticano, e di molti altri luoghi 
i più intigni, che cfegul con applaufo. Dipinfe 
in Volterra da giovinetto la facciata a chiaro /cut 
ro già perduta del Palazzo di Monfignor Mario 
Marni pallata di poi nel Guarnacci. In Roma fi 
ammira come Capo d'Opera la Tavola della De- 
pofiziotf di Croce di noflro Signor Gesù Crifto nel- 
la Trinità dei Monti, giudicata la feconda dopo 
la Trasfigurazione di Raffaello da Urbino: ed in 
Firenze nella Real Galleria la Strage degli Inno- 
centi dipinta in Volterra allorachè fecevi V ulti- 
ma gita nel 1557. 1 ove pure dipinte a frefeo una 
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ftanza ad ufo dì Studio nella Cafa di Moniìgnor 
Gio. Battila Riccobaldi del Bava Commendatario 
della Badia dei noftri Monaci Camaldolenii, paf- 
fato in oggi nella perfona del Dottor Giufeppc 
Mazzoni, avendo anche lafciato in Tela un Elia 
nella Cafa della propria Agnazione. Fu altresì, 
eccellente nella Scultura, ed in lavori di bronzo 
fufo , oflervandolì tuttavìa in Roma diverfi mo- 
numenti della di lui abilità, e fra quelli un Ca- 
vallo Gigantefco nella gran Piazza di Parigi . Mo- 
rì il 4- d'Aprile del 1566. 

Il di Lui Fratello Leonardo fi fece ffimare 
per la fua abilità ncll' Arte di Lavori di Stuc- 
co, dei quali fc ne veggon tuttora in Volterra 
nelle due Chiefe Priorie di S. Pietro, e di S. Mi- 
chele, e nella Cattedrale. 

Scuoiare di Danielle , e che fecondo il Va- 
fari lavorò Aimabilmence , fu Ghvanpaolo Rojjèiti 
da Volterra. 

Ne! mcdelimo Secolo XVI. fu celebre Ar- 
chitetto Francefco da Volterra delia Famiglia G- 
friani, di cui fono in Roma inclite Opere de- 
fcritte dal Baglioni nelle Vite dei Pittori. Si tro- 
vano impreffi fuperbamenre coli' ottimo bolino 
della Diana Donna Milanefe fua Moglie divertì 
di lui lavori efeguiti nella Cittì predetta. Dife- 
gnb la Soffitta del noftro Duomo, e pofe la fua 
Arma in una delle Colonne, che formano le 
navate di quello . Nacque di bana eftrazionc a- 
vendo un Fratello Campanajo della Cattedrale in 
Patria fopranomato Pugnino . 



Corona il numero dì quelli Soggetti rino- 
mati Baldaffarre Francefcbini , che fi diftinfe fri 
i Pittori del Secolo XVII., avendo avuto per 
Maeftro il famofo Matteo Rojfeifi . LaCciò alcune 
Opere che fi vedono fparfe anche in Volterra, 
ed appreflo i di Lui Eredi efiflono tuttavia pit- 
ture, e difegni. Nacque nel ióir., e cede a! de- 
ttino nel 1689. contando l'Anno fettantottefimo 
di fua età . 
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DEI PRODOTTI NATURALI 
DEL TERRITORIO, E CONTADO 

VOLTERRANO. 



CAP. Flit 

IL Territorio della Città di Volterra riftretto 
negli attuali confini dal Fiume dell' Era all' 
altro della Cecina è alternato da continue Valli 
e Colline, e quali in mezzo ad effe c l'opra ad 
alto Monte la Città riliede. 

Là dove fra Valli riftrette , e mancanti di 
■ventilazione conveniente feorrono i Botri, i Tor- 
renti, e i Fiumi non fi può godere di un aria 
felice: ma nella fommità del Monte per tutto 
il fuo dorio , e per le adiacenti Colline refpira- 
fi un aria fottilc, che agitata fpeflb dai venti è 
pura, e falubre, e non ha che il difetto di ef- 
fere oggigiorno più del pa flato incollante, umi- 
da, e piena di tali dopo che i monti tra Mez- 
zogiorno, e Ponente decimati dall' acque, da 
venti, c dal taglio dei bofehi, fono itati il mo- 
tivo, che ora fi fcuopra un efteniìone valla del 
Mare Mediterraneo, che i noftri Genitori nella 
lor gioventù viddero appena . 
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Sovviene s me parimente , che nella mia 
età puerile o(Tervavo nella iìaginne dJl' Inverno 
cader più frequente la Neve, e rclìller più gior- 
ni fenza fcìoglierli : quando al contrario li vede 
ora più rara, e più predo lì feioglie , effetto, 
al parer mio, del più libero coffa dei venrì cal- 
di, umidi, e fallì di Mezzogiorno, i quali con 
una vicenda quali collante rifpingono, e Cono ri- 
fpinti da quegli di Tramontana, di modo che 
i venti di quelle due oppolìe celcfli regioni Tem- 
brano i dominanti della nollra Atmosfera . 

Quell'aria marina, benché porti il vantag- 
gio di un gradito patticolar fapore dei noflri 
Frutti , ella è per alerò affai pregiudiciale alla 
vegetazione delle piante, ed è flato ofi'crvaro, e 
tuttora lì offerva , che dopo fpirati l'orioli venti 
di Mare , le foglie degli Alberi fon ricoperte di 
una fottil lugiada di fil fedine, che le corrode, 
e che dalla parte tra Mezzogiorno, e Politine le. 
feorze degli Alberi ftelfi contraggono una pati- 
na di color giallallro, che le increfpa, inaridi- 
re , e fende in tante aperture . 

Lafcio ai Filofoli 1' efame dell' influenza, 
che pofla avere fopra ai temperamenti la quali- 
tà dell' aria deferitta, contentandomi folo di au- 
gurare ai miei Concittadini la miglior riufeita , 
ed il maggior onore in quegli ftudj, ed in quel- 
le arti dove ha preferenza I* ingegno . 

- I! contrailo accennato dei venti fuddetti de- 
ve produr 1* effetto, che non poffa rellar lunga- 
mente ingombrato dalle nubi il noflro Ciclo, 
e che 



e che perei!) non fiano nè lunghe, nò frequenti 
le pioggie, le quali feorrcndo troppo libere, c 
precipitole Copra un terreno moncuofo , aprono 
Botri Tempre nuovi, e nuove Voragini, e non 
avendo tempo bau-ante da infinuarfì nell'interno 
della Terra, la lafciano Tempre arida , e bifogno- 
fa dì nuovo rinfrefeo, di modo che accade piut- 
tofìo frequente, che la nolìra Mene fi raccolga 
mancante di quella che chiamali granigione per- 
fetta . 

Non ottante però quello inconveniente j a 
cui potrebbe ripararli con migliore , e più pro- 
fondo lavorio, il Terrirorio non mancherebbe di 
fertilità in ogni genere di coltivazione , fc vi fot 
fero braccia fum'eienti, che lo facenero valere. 
Ma la fortézza del Popolo fa sì, che. la coltiva- 
zione dei retrem ih quali tutta ritirata alle vi- 
cinanze della Citta per on cikniìonc di circa ad 
un miglio da tutte le parti, c che iiano abban- 
donata le Colline adiaccmi, le quali a chi le ri- 
mira da lontano, comparilcono un oggetto di de- 
foh/ìonc , vedendoli quelle corrofe , e rilavate 
dall'acque, nude di alberi, e molte prive dell'er- 
ba fino nella Stagione di Primavera, con poche 
abita/ioni rurali fparfe quà , e là a gran diilan/a 
t con altre tovinolc, e demolite. 

11 difetto di acqua, la mancanza dei Legna- 
mi, di Saul, e l'infelicità delle Strade impratica- 
bili in certi tempi devono aver portato difgudo 
ngli abitatori delle Colline; ma la caufa princi- 
pale del loro abbandono, e della fpopolazione fi 
A a ha 



ha principalmente a ripetere dalla fretta loro fer- 
tilità. 

Non vi è dubbio, clic i prodotti del noftro 
Territorio uniti fpecialmciite a quanto ritraggo- 
no i Cittadini dai loro beni del Vicariato lìano 
attualmente, e più liano fiati in panato per ra- 
gione del minor popolo, c ludo, fupcriori al bi- 
fogno; onde aìloraqundo era vietata l'eftrazion 
delle Grafie doveva annualmente reftarne inven- 
duta una porzione, che non poteva edere indif- 
ferente. Il Polfidente, e l'Agricoltore o non trova- 
va fmcrcio dei fuoi prodotti fuperflui, o era co- 
rretto a vendergli ad un prezzo f proporzionato al- 
le fatiche, ed ai difpcndj, ficchè non ritraeva 
danaro ballante per fupplire nemmeno ai propcj 
bifogni, e al pagamento delle gravezze. Quindi 
è che mancava al Lavoratore una qualche annua 
porzione di alimento, e al proprietario la fora 
di foftcncrlo, e di foiFrire nel tempo fteflò le 
fpefe dei neceOarj mantenimenti delle Fabbriche, 
e delle coltivazioni, quali perciò andate in rovi- 
na, rodarono i Poderi Tempre più in f ufficienti al 
mantenimento della Famaglia del Colono. Il pro- 
prietario maggiormente aggravato dalla prefazio- 
ne degli alimenri fenza fperanza di riaverti, iì 
dovè feoraggire, e abbandonò, e diftrulTc i fuoi 
Poderi, e di tre o quattro ne codimi uno Colo, 
dal che ne nacque l'abbandono dei Terreni, la 
rovina delle Fabbriche, e l'emigrazione delle Fa- 
miglie, che ora fi trovano difperfe nella Marem- 
ma Volterrana , Pifana, e Phmbìnefe. 

Queflo difordine della Campagna doveva ri- 
fonderli 



fònderfì egualmente (opra alla Città, In qwnle non 
potendo ìntrodur danaro dallo fra er ciò libero di 
tante grafee fuperflijc del fuo Territorio, ritin- 
geva i funi profitti alla fabbricazione del Sale, e 
ad un traffico in addietro aliai tenue di Alabajiri, 
e di Cttojo lavorato. 

Siccome il danaro proveniente da quello pic- 
cnlifllmo commercio doveva paflarc in parte agli 
eflcri per provveder quei generi neceifarj alle Ar- 
ti primarie, ed alla vita, dei quali manca il Ter- 
rirorio; così la porzione rcitanre era sì tenue che 
non poteva predar luflìftenza ad una quantità di 
Artefici, e Alcrcanti, c molto meno fomentare 
il Idffo , e nel tempo ftelfo fupplire ai bìfogni 
della vita: onde è che la Città ancora doveva 
edere, e mantenerli povera, mancante di Arti, 
di Mercanti, e confcguentcmenrc di Popolo. 
■- "Fu, e farà per Lei un epoca memorabile c 
felice la Legge Frnmentaria emanata nell'Anno 
1-769. dal Gloriofo Noiìro SOVRANO, per mez- 
zo della quale accordata la libera circolazione , 
ed effrazione delle grafee, poterono i Volterrani 
arricchirli con lo fmercio di tanti generi loro 
fuperflui . 

Allora fu che prefer tuflro maggiore, c in- 
grandimento le Famiglie Nobili, e per mezzodì 
tanti o gtandi o piccoli poflìdenri , che la Citù 
contiene, fpargendol! il danaro in molte mani, 
lì dette moto all' Agricoltura , all' mduftria , alle 
Ani, al Commercio, e al biffo, fi accrebbe il nu- 
meto degli Artefici, e dei Mercanti, e confeguen- 
temente la popolazione, che tuttavia prende au- 
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mento nella Città, e nella Campagna per una 
maggior facilità di fuffìrtere. 

O Ila il materiale, o fia il t'ormale della Cit- 
tì, ha prefo in oggi un afpctto diverfo affat- 
to da quello che ollcrvavafi venti anni ìn addie- 
tro maggior quantità, come ho detto di Mercan- 
ti, di Arri migliorate, di Artefici, di venditori 
ili chincaglierìe, c cole di luflb: più fciol rezza 
nel tratto, e nelle maniere, proprietà, e lull'o di 
veftiario, e di mobili, pulizia interna, ed effer- 
na nelle Fabbriche, e molti deli; uno, e dell'al- 
tro fedo, che viaggiano per iftruirli nell'Arti, e 
nel buon goffo, cofe tutte incognite e in ufi tate 
ai noftri Padri impotenti a foftenere limili fpefe . 

Ma qual miglioramento non dovrà riproinct- 
terfi la noftra Patria dalle continue benefiche pre- 
mure del Sao SOVRANO, il quale dopo aver- 
li conceffi molti privilegi, e immunità, c ac- 
cordate ricompenfc a vantaggio dell' Agricoltura 
e del Commercio, ha profufo, e profonde i fuoi 
Te fori lenza rifparmio per far coftruirc nuove 
magnifiche Strade nel noffro Territorio? 

Già vedefi apcrra alle falde del Monte una 
Strada Reale, che porterà la comunicazione alla 
Città col Marc, la quale è già ordinaro, che pro- 
ferita per mezzo alla Città noftra, vada con- 
tinuandoli fino all'altra vicina di Colle per da' 
re a noi una comunicazione facile, di cui man- 
chiamo, con le altre Città della Tofcana , e fom- 
miniffrare a quella una nuova e più breve ftra- 
da per giungere al Mare capace del parteggio di 



tutti i comodi a ruota, che tanto vantaggio ap- 
portano alla facilità del commercio (l). 

Ignorava il noltro Territorio qual fbflc 1' ufo, 
e l'utile dei Barocci, e degli altri (frumenti a 
ruota, e fi credeva quafi imponìbile iu qucfto 
Monte vederne il paifaggio: ina non fu appena 
dato principio alla corruzione dell' indicata Stra- 
da Marittima, che molte perfone di Città, e di 
Campagna perfuafe, ed allertate dal guadagno uni- 
ca molla animatrice dell'induftria, fecero acqui- 
fto dì quantità di Barocci, che notte, c giorno 
fi olTcrvano ora girare per la Città, e per la Cam- 
pagna, e per mezzo a flrade, che fembrerebbero 
impraticabili: dal che fi può dedurre quanro farà 
maggiormente animata l'indullria, accrefeiuto il 
commercio, e conseguentemente la popolazione, 
allorché iìa ultimata la grande Strada di comu- 
nicazione, della quale ho parlato. 

L'erudirò Naturalità troverebbe nel noftro 
indicato Territorio e nel Contado anneilb da fo- 
disfare 



( i ) Jl Sig. Auditor Frantiftt Jt" Reffi Patrizio Aretino 
hi il melilo di aver influirò nel rempo, che prendeva a 
Volterra in qualità di Vicario Regio, alla vantaggio!] co- 
rruzione della Strada Marittima , avendola propolla il pri- 
mo alloncne la R. A S. fi era detcrminata di far Cernire 
nuove Tue beneficenze a quella Citta con la Commini finzio- 
ne gratuita di denaro per follevare il popolo dall' ananflie 
di una flerite raccolta ; ed alle inlinuazioni dello Itrflb Sig. 
de Raffi attenne pure contemporaneamente la noflra Cina 
dalla Cleminzé Sovrana altra largita di Se, i;co. per la re- 
flaurazione di altra Strada profuma «Ila Città volgarmente 
chiamata di Mandrinia. 



i86 

distare con ampiezza le curiofe ricerche del tuo 
genio incorno ai prodotti naturali, c qui porreb- 
be olleri'arc nell* eftenfione vada di moire inracte 
Colline la loro formazione, il loro comporto, e 
quei ranci tefiacei, e croftaceì, che racchiudono 
in feno . 

Si ammirano fenza numero le Conchiglie, le 
piante Marine, e fra quelle la rara Aftrotte capa- 
ce di ottimo pulimento, crìjìallizzazioui , tarta- 
rizzazioni, petrificazioni di molte follanze, Aga- 
te, Cakethnj, Stalattiti, Alabaftrìtt, pietre idio- 
morfè, e tanti foffili, e tante produzioni varie 
della Natura, che arricchifeono il nolìro fuolo, 
le quali meriterebbero di elfer fottopofle a giudi- 
ziofo efame per rilevarne quel vantaggio, di cui 
farebbero capaci. 

Imperciocchù di 146. Terre diverfe, che uni- 
tamente ad alrre varie, e rare produzioni poifeg- 
go raccolte infieme col mio Genitore in molte 
parti del Territorio, e del Contado Volterrano, 
aliai ve ne fono, che potrebbero effere utili alla 
Pittura, e delle 88. qualità di Legni, e radiche 
&\ Alberi nolrri delle quali ben pulice con arce 
fe ne conferva la collezione nel piccol Gabinetto 
di Storia Naturale dei Monaci Camaldolesi fat- 
ta dal già mio (ingoiare Amico Padre Abate D. 
Gittfeppe Gherard'mi, molco vanraggio potrebbe 
rilevare l'Arte degli Stipettai. 

Per mezzo di limile accurato efame feoper- 
fe il defonto chiariliimo nofìro Dotror Jacopo Pa~ 
gu'nti la natura dell'acque dette di S. Felice, e 
l'utilità clic potevano apportare alla Medicina, 
ma 



ma varie circoftanze l'impedirono allora di spa- 
rarle da altra forgcnre fuperiore di acque diver- 
fe, ed era rifcrvata quella feparazione alle pre- 
mure del Dottor Frauccfio Marmocchi Medico oo- 
flro attuale, per opera di cui quelle acque di S. 
Felice utili ai mali cutanei, e per ufo. di purgan- 
te, fono nate condotte (e parata me ne e dalle altre 
fuori delle mura della Città in una Vafca anti- 
ca, the era già ripiena. 

Due altre pubbliche Fonti fi trovano preflò 
alla Città, che una detta di S. Stefano, e l'altra 
del Pitia, dalle quali fcaturtfce un acqua falfa, che 
bevuta in quantità potrebbe produr l'effètto di 
folutivo, quali non ottante fi ufano di continuo 
dagli abitanti circonvicini fenza nocumento ve- 
runo . 

Molte acque poi vi fono fpartè in varie par- 
ti del Territorio così piene di Tartaro che qua- 
lunque corpo fia gettato nel corfo delle mcdeji- 
mc in breve tempo li cuopre di Tartaro, facen- 
doli poi ufo frequente di quefte tartarica zi oni 
per adornamento graziofo di grorcefehi. 

Ma quelle acque, che più di. tutto fi valu- 
tano^ predò di Noi per l'utile che apportano ah 
la Città fon quelle, dalle quali a forza di fuoco 
li eftrae il Sale, di cui fi fa confuma nel Gran- 
ducato di Tofcana, ettendovi eretti due Edifizj, 
che volgarmente li chiamano le Msje , per la fab- 
bricazione del Sale. 

Siccome il Territorio è molto abbondante 
di polle dìverfe di acqua falfa, che featurifeono 
in più è diverfi terreni , perciò in varj tempi fo- 
no 
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no (tati aperti varj EdifizJ dove fabbricare il Si- 
lo, che iucccITivamenre fono flati tralafciari, o 
perchè introdottevi lì le acque dolci hanno refo 
meno utili ic falfe, o perchè quelle li fieno fraar- 
rite per una diverfa direzione, o perchè final- 
mente trovandoli di là dal Fiume pericolofo del- 
la Cecina non potcvali trafportare il Sale alla 
Città quando piaceva, né fenza rilìco dei con- 
dottieri, col dubbio inoltre di furto, e di con- 
trabbando si per la fpopotazinne del Luogo, sì 
per la maggior vicinanza de! Mare. 

Fra quelle Moje abbandonare trovali a Le- 
vante quella chiamata di S. Maria, clic aveva 
tre fornaci, e un pozzo di una vena aliai abbon- 
dante, con la quale clìendolì milla in appreso I* 
acqua dolce fenza efierfi rrovaro compente- da fe- 
pararla, fu ordinato (otto di 2. Settembre 1634. 
per Rcfcritto del Screniffimo Granduca Ferdinan- 
do li., che folle lafciata in abbandono, ma di 
quell'acqua, benché mifta, li valgono tuttavia in 
certi tempi dell'Anno pcr.le Saline attuali. Per 
lo Hello difetto dì niefcolanza di acque dolci coti 
le falfe furon tralafciatc le Moje di Buriana, le 
due di Cu/izzctte, una predo a! Fiume Gogne, e 
l'altra prelfo al Fiume della Botte, l'acqua del- 
le quali due fi portava a sfumare alle JVlojc di 
S. Antonio a Cnjìcci, e così fu tralafciata la Moja 
di Montegemoli, per cui la Comunità di Volter- 
ra pagava annualmente al Pievano di quel Ca- 
rtello Lir. 18., ed ogni quattro meli Libbre 40. 
di Sale, che ha feguiraro fino all'Anno 1783. 

Le Moje dette di S. Antonio a Cafieei polle 
pure 



pure a .Levante avevano una Torre di Braccia 15. 
d'altezza per comodo dei Lavoranti, dove ftava- 
no accefe due Fornaci provvedute di un pozzo 
profondò di Braccia 35., ma di una tali; efube- 
ranza di acque, che neli' Anno 1Ó25. forpafiaro- 
no l'apertura del. pozzo. Forfè quello rigurgita- 
melo iìraordinario dell' acque principiò a ronv 
pere i felici fuoi veicoli fotterranei di modo che 
nel decorfo di undici Anni fuccefllvi mancò la 
vena a tal fegno, che btfognò trafandar quella 
fabbrica, come parimenre fu trafandato l'altro 
Edifizìo detto di Tolìena, o di S. Filippo dalla 
parte di Mezzogiorno.' 

Le due Moje vecchia, e nuova di S. Bene- 
detto finiate a Ponente nel Bofco di Stincaiio, e 
quella di Querceto pofta a Mezzogiorno nel Pode- 
re detto Tegotaja, furon chiufe per gli inconve- 
nienti fopra accennati della loro (ìtuazione di là 
daL Fiume Cecina, non ottante che avellerò una 
vena inefauribile. 

Quella- di Querceta nell'Anno 1603. fu loca- 
ta a Cofano Fei Nobil Volterrano per Anni 50. 
ài Canone di Lir. 70. annue, ed il Sale che ivi 
fi fabbricava dopo un ripofo conveniente dentro 
ai fuoi Magazzini capaci di una quantità di Staja 
dicci, mila di Sale, fi trafpòrtava al Porto di Fa-, 
da , e di qui per la via di Mare alla Città di 
Pìfa. 

Abolite pertanto tutte Je Moje fopra deferit- 
te tettarono quelle che efiltono attualmente no- 
minatele Moje di S. Giovanni, e di S. Lorenzo. 
■■ . ì B b L' una 



.si L'una, e l'altra; di quelle Fabbriche diftan ti 
dalla Città circa a tre miglia fon limate in due 
diverfe profonde Valli riflrette fra Colli alti vc- 
ftiti di bofeaglia , per mezzo alle quali feorre 
un Botro, ed hanno la foce tra Mezzogiorno, e 
Ponente dalli parte del Fiume Cecina, da cui ri- 
cevono cattive cfalazioni, ed un'aria infelice. 

Ambedue le dette Fabbriche condirono cia- 
feuna in una fola iranza di capacità adattata, che 
fi chiama i! Capannone dalla figura della Fabbri- 
ca, ed ha un loggiato al di fuori, e da altra par- 
te una Vafea, in cui fi fanno feorrere le acque 
falfe efteatte dai pozzi, le quali per mezzo di con- 
dotti fi introducono di poi nelle Caidaje . 

Quella di S. Lorenzo c provveduta di due 
Fornaci con quattro Caidaje, di un fold' pozzw 
profondo Br. 35. fccóndiflimo di acqua-fatta, con 
cui perchè facilmente nella gran pioggia fi unifee 
l'acqua dolce, però il lavorìo del Sale fi rifìrin- 
gc ai foli mefi ertivi. 

L'altra di S. Giovanni . ha' quattro Tornaci 
con otto Calàa}v , e quattro pozzi "chiamati S. Ma- 
ria, S. Ottaviano, S. Lino, c S. Gin/io, i primi 
due de' quali fono all'ai antichi, c quello di S. Li- 
no eretto nell'Anno 1710. profondo Br. 35., e 
mezzo, e l'ultimo nell'Anno J738. di Br. 50. 

. Per la flabilità di quefti pozzi fon tutti fo- 
derati di Tavoloni di Quercia, alla bocca dei 
quali vi è collocato un Àrgano, che dai Lavora- 
toti fi chiama Burbera , intorno a cui ita avvol- 
to un gran Canapo , che da ambedue i lati foftic- 
ne 
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ne un Arnefedi legno' a guifa di Tinello da uva 
cerchiato di ferro, che diedi Secchione , per mez- 
zo del quale fi eftrae l'acqua dal pozzo, c iì ro- 
vefeia in un Condotto, che la porta alla Vafca 
del Capannone, da cui fon lontani più, o mena 
Ì pozzi fuddetii, trovandoli quello di S. Mari* 
dittante dalla Fabbrica Br. 1540., quel di S. Ot- 
taviano Br. iioó-, quel di S. Uno Br. 728., c 
finalmente quel di S. Giujlo Br. 300. 

Le Eornaci, che nel Capannone fon coftrui- 
te .tutte, l' una appreffo l'altra con la diftanza di 
quattro braccia, dove danno i lavoranti, foiìen- 
gono per mezzo di Vergoni di ferro graffe Cal- 
daje piene di piombo del pefo ciafeuna di Libbr. 
3500, lunghe Br. 6. larghe Br. 3. alte un terzo 
di .Braccio , e graffe circa a due dita, fecondo la 
vecchia mifura Volterrana, e contengon pure per 
cdafcheduna Barili 20. di acqua falla. 

Nella profondità della Fornace» che è di 
Br. 5. , fi gettano le legna per il fuoco da fir bol- 
line, e sfumare l'acqua delle Caldajc, che ter mi- 
na-fa -Cri&ailizzazione del Sale nello fpazio in 
circa di cinque ore, nel qual tempo il lavorante 
per mezzo di pale di legno, fubiro che veda una 
quantità di Sale congelata, I* eftrae dalla Caldaja, 
aftinché non fi umica affondo, e produca quel 
che dicelì Grofo, e faccia ftrugger la Caldaja. 

Nel termine di 34. ore fi ottengono quattro 
ed in certi tempi fino a cinque criftallizzazioni 
fittine per ogni Caldaja, che dai lavoranti fi chia- 
mano con loro tocabolo particolare Solkiature , 
B b a cltcaen- 



eftraendofi per ogni Calda ja , 'e ioricintòr!; intra 
quantità di Libbre 768. di Sale, che li colloca 
al di (opra delle Caldaie in un luogo detto Gab- 
bro, di dóve ricade nelle fteffe Caldaie quella te- 
nue pozióne di fluido, chc;può ciler rimaflà nd 
Sale, e di dove poi II leva dai Vetturali, e njii 
furato a Staja, e collocato nelle ficca fi porta a 
Volterra in Magazzini deftinatì. ' > : 

Affìlrono a quclta fabbricazione i lavoranti 
detti Cuocitori, che a tre per ogni \ fornace Jiottc 
c giorno invigilano alla cottura del :Sale:; i.Tira* 
tori, che in numero di cinque traggono dai poz- 
zi coll'arnefc deferitto rane' acqua falfa, che fia 
fufficientc, alla fabbrica per ore ventiquattro, che 
per le Moje del S. Gi'flua««/" fogliono: eilerc . Bari- 
li 500. al giorno; i Cava/lari, che: portan legno 
alla Moja; ed i Bofiajoli,, che fcrvon parimenre 
al traiportn delle legne, e del Sale., oltre a di- 
verfì Operanti, che fupplìfcono alle varie occor- 
renze della Fabbrica, c degli fieni lavoranti.. 

: La prefìdenza dolla.iFDbbrica dipende .un 
Miniflro! eletto; da S: A: R;, che urift volta aveva 
nome- d'i Provveditore, ed ora di Mmiftro Princir 
pale, ed invigilano al buon regolamento di quell' 
Edificio due altri Miviftri , che uno alla Tolta ri- 
leggono alrernarivamente nelle "Moje, che uno e- 
letto 1 , ic :flipéjidiato da! i Sovrano, e l'altea: paga- 
to dalla .Comunità, ed elettO'da Effa «oh appro- 
vazione Sovrana . -.<'■' 
La dcfl'a Comunità., a cui dali'Ufìzio del Sa: 
le di Firenze è concelia la fabbricazione, ha una 
Magi- 
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ìiKfjtjkttvm BWDrfl ogg«to nominata li Deputa-, 
zie» dei Sale cc/mpoik:dt^(* attra Soggetti, ai qua- 
li li unilcono il Ptvpojiù dei Gonfalonieri, c i 
Dogane/i, che foiy) elptti a prefedere alla giorna- 
Ueta;:Àmfl1ùùrtraaiqn(i-i!(iel ; Sa!c, _ . ; s/o ..j-:o 
ci lAipcncUa. inoltre. la .Comunità per il folo og- 
getto di ciucila Azienda un Campionte're , che tie- 
ne :in bilancio -l'Entrata, e Ufeka del Sale, ed 
un Hiftwriere., e Pectore che ha l'ingerenza d- 
a.flìfteraal pelo- nella vendita ai particolari, alle. 
Comilijifìi. del Vicariato, e nell'indirizzo ch.e;fft 
ne ,& J daÌ,.Évla.gPZfÌRÌ ,al,.piccol Cartello .di Gamba^k 
dìflantc da Volterra 11. miglia perla itradaJFiQ-. 
centina .'oltffl ad MnQgmdrHuga, il quale però efi* 
ge-. ; wt.*e ile aferc rapite CcMiaunitatii^ ;j 3 rS 
t» ,&Att?Ma <2pmwwà 'fia .la Cpndujìtriw 4bU^ 
fabbrtcq^ipne.i r dtl ; SaJUvl'eiperienza lì ,ha : ìfifcgna- 
to noti; c!^r di foq iilrereflc cfeguirla a colite prò? 
pria r*tr. motivo dell» minor vigilanea r e premu- 
ra, che] vj averebhcro fempre Miniftri non intcr 
FqfTaJtiH benthè "'«nell 'i onclc la.fulloga.ai partico- 
lari per ciuqu&^^pcr . dieci- Anni efponeri.cìola. aU'' 
ineatlto/.aj -ffiiflor, ò(Tère')re,.cioè a quello,' c\± efi- 
bìfep d( conceder, il Sale alla Comunità-, & 2 ,piVzsz*. 
minore poli' pbbligo di confegijare annualmente una 
quantità, d'i còsi- dette- Pfigbt nJj Sale , ognuna del- 
le jqiial.t, co» tieni» Moggia aoò., e: Libr.,;! 70640. , 
rni; lQw(Wi f"^oricazione f in icui .fono impiega», 
tante perirne del bailo popolo, -e della- Campagna, 
porta alla Città un vantaggio conliderabilc per 
animaceil'induftria, .e la popolazione, e forfè .per 
quello 



quello rifteflo nott fi è mai foli Góvtrto fatto colt- 
ro dei progetti di abolirà -q&éfte- Mojc pet acqui- 
fere ; il Sale da Paefi efterì', tànto' più che in tal 
caio fi farebbe dovuto trafroCtterc al tòreftiero quel 
danaro che potendo felicitai 1 urta" Gittài - aunwn^ 
ta nel tempo ftell'o la cic'celazitìnc in tutto lo 
Stato. " > ■* ' -" :;| ,: - f*---" 1 ■■ ■■ i- 

ì'"< Oltre all'utile di quelte acque falfe rileva in 
oggi la noftra Città un profitto non indirlèrenre 
dalla manifattura de' fufli Alabaftrì, che è tanto 
antica quanto lo fonò i Sarcofagi Èmifchi di que^ 
Ita materia,' che fi' dUTotrerrario neT'noiìro Terri- 
tòrio.'" ■ ■ ' •■ ■; .' ' ■'" ■' '■ 

' • -Molte fono le qualità differenti di Alabaftro, 
di cui ne abbiamo la Cava nelle Ville di SrAtta- 
ftajto; di Viignanbi dì Sciipmi';"àe\ 'Palagio**-, ed 
in akrMnoghi fpsrfanien'fe deT Tettitotio, * nb* 
vali l' Alabaftro bianco di più forte , il mijfó, iìbrec- 
ciato y Vagatalo, il quafi agatato, il «ero, il nero 
venato; il piombato , il nuvolofi , il giallo , il giallo* 
gnolo , il bianco occhiuto , il» vérdaftro inffio, ti' cot9-> 
guitto, ed il mìjh con macchie ro/figite: ' ~ -\ 
■ -L''Arté particolare al Paefe ha ritrovato ri mo-- 
do di .dar un pulimento viftofo, e lucido ai Lavo- 
ri di Alabaftro che fi efeguifeono con fomma fa- 
cilita' per mezzo di gentili ftromenti di ferro, im- 
piegandòfi in quella manifattura più di 40.' Arte- 
Sci, ché 'danno foftentamenro ad altrettante fami- 
glie,' oltre 3 varie donne , che fabbricano certe. 
Àmme d' Alabaftro rìchiefte da Roma pet cuoprirfi 
di color di perla a guifa di quelle, che fi lavora- 



no in. Venezia di vetfo; e di cera per ufo' di Vez. 
zi, e di Collane. "'<,'' 
. Da quelli fioftri .: Artefici. fi fabbricano picco- 
le Statue, (^'lavorati-ai Torno di molti c varj 
difegni con vaghi -ornamenti di'baffi rilievi per ufo 
di Tavola, Camminetti, Toelette; altri; così ■ rot- 
tili, e rifplendenti, che fervono a ritenervi il lu- 
me nella notte; Scatole, Vaflòi, Ciotole, Scrivanìe, 
intarzi, Tavole da piccoli Tavolini, Camminetti, 
e tutto ciò, che potrebbe efeguirfi per mezzo di 
qualunque patta, o geflb. 

Non mancano continue commiilìoni di quelli 
lavori , i quali ancora potrebbero ritrovare uno 
fmercio maggiore, e maggiori richiede, fe la Cit- 
tì avelie qualche Maejìro di difegno, che iftruiffc, 
ed inventade, c cosi l'Arte ili riduceflc più per- 
fetta. 

Quanto ai lavori di Torno ho potuto rìfeon- 
trare, che l'invenzione non è molto antica, per- 
chè efTendo venuto in Volterra il Granduca ¥ra«- 
cefeù de' Medici, li fa ferro vedere un Vafo di Ala- 
baftro lavorato ai Torno da Francefct Soffitti di 
detta Città nella fua ultima vecchiaia, il quale 
comparve per la fua novità così raro, e bello, 
che il Granduca volle acquifiarlo da Bartolommeo 
figlio dell'Artefice, e lo mandò in regalo al Du- 
ca di Baviera ( i ). 

Refte- 



( i ) Memorie MS. peli' Archivio di PjImio VeecMc di 
S. A, R. in Firenze. 



Reftercbbero ora da defcriverfi diverte Minie- 
re, e divedi Bagni, che fon fituati nel Contado 
antico di Volterra, ma poiché il loro dettaglio è 
ftato fatto dal celebre Dottor Angiolo Targiontnei 
fuoi Viaggi di TofcanaV e fi legge riportato nella 
Geografia di Bufchingh , rimetto i mici leggitori 
a quei due Autori fenza ripetere una già nota, ed 
ora iuperflua deferizionc. 




DEL PUBBLICO MUSEO 

DI VOLTERRA 

E DELLE RACCOLTE PARTICOLARI D'ANTICHITÀ' 



CAP. IX. 

Ih Pubblico Mlifeo della Città ebbe princìpio 
nell'Anno 1731. dalle largita de' fuoi Citta- 
dini , alcuni dei quali avendo ritrovati caiual- 
mente , e per occafione di coltivazioni , degli 
Antichi Sepolcreti , dettero motivo ad altri di 
procurarne e fpr ertamente 1' efeavazione , ed il ri- 
trovamento . 

Il primo dunque , che donaffe al Pubblico 
dei Monumenti d'antichità fu il Dottor Pietro 
P rillili ftèliT t ,'che nel" fuddetro Anno 1731. fa- 
cendo efeguire alcune coltivazioni in una fu a 
Pouefiìonc denominata la Cafa ai Marmi fituata 
{òtto al Colle detto il Portone dittante circa due 
terzi di miglio dalla Città , ritrovò in una Ca- 
verna fotterranea una quantità di Urne Sepol- 
crali di materie diverfe , alcune delle quali or- 
nate di lfcrizioni Etrufchc di figure dorate, e 
di buona fcultura, e donatele al Pubblico otten- 
ne in ricomperila la Cittadinanza. 



Li novità del ritrovamento mafie la curio- 
fità dei Letterati , ed il celebre Proporrò Gori , 
c Cucce divamente il ChiarifTimo Marchete Scipio- 
ne Marfei fi portarono in Volterra per ofi'ervare 
quefti rari monumenti di antichità, e per il giu- 
dìzio divcrlb , che ambedue quelli Letterati ne 
fecero, nacque una gara letteraria intorno al tem- 
po dell' Urne fudderre , volendole Etrufche il 
Gori , e Romane il Mafièi . 

Frattanto introdottoti il genio degli fcava- 
menti , dagli Eredi di Franccfco fakmsìnì fu 
trovato ncQ' ifrefio Colle del Portone altro nuo- 
vo Ipagèo con quantirà d' Urne , che parimente 
furori donate al Pubblico , il quale ricompensò i 
donatori , loro vita durante , coli' efenzione dal- 
le gravezze Comunitative , e con la gratuita pre- 
fazione annua del Sale . 

Neil' Anno 1741. il Cav. Ferdinando Incon- 
tri accrebbe lo Hello Mufco con nuovo dono di 
Antichità ritrovate parimente nel Colle foprano- 
minaro in due Sepolcreti feoperti in una Poncf- 
fione di pertinenza del Confervarorio di S. Lino, 
al quale in corrifpondcnza aumentò il Pubblico 
un annua gratuita quantità di Sale . Confiileva 
quefto dono in una quantità di Urne di Tufo 
non lavorate , e undici di Marmo dorate con i 
loro coperchi fopra ad uno dei quali oflcrva/i 
una ftatua r apprestante un Vcecbh di afiài bel- 
la (bruttura , ed in altre di dette Urne veggonii 
dei Caratreti Etrufchi. 

In appretto acquiftò il Pubblico medefimo 
altro 
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altro numero dì Urne ritrovate in altro Colle 
detto Ultmeto dittante mezzo miglio dalli Città , 
le quali efTendo di Alabaftro li ottervarono dan- 
neggiate dal tempo , ma non oliarne lì conofeo- 
no di buona fcultura. 

Qoafi contemporaneamente la Famiglia Ar- 
righi volle fegnalarc il fuo zelo verfo la Patria 
■col dono l'atto nel 1743. al Pubblico di molte 
Urne, e molti Ciottolami fcavati in una loro 
•pofleflìone limata nel deferitto Colle del Porto- 
ne , c tutti quelli con altri monumenti di Anti- 
chità furono in appretto ordinatamente difpofli , 
e collocati . in una danza terrena del Palazzo Co- 
municativo a comodo di chiunque avelie gradito 
<li oflervargli , ed cfaminargli . 

fra le rare cofe , che fi poflono oflervare 
in quello Mttfeo fono certamente alcune Lamine 
4i piombo con caratteri Etriifihi, delle quali, ben- 
ché abbia dato qualche faggio il Goti nella Sto- 
ria Letteraria d' Italia dell' Anno 1748., merite- 
ranno però P attenzione di qualche altro Lette- 
rato per effer maggiormente illuftraté , credendo 
io, che dopo le Tavole Eugubine, non fiavi in 
quel genere altro pezzo di Antichità più (limabile. 

Per ovviare ai difordini, che una facoltà il- 
limitata degli fcavi poteva produrre , ed impedi- 
re ancora 1 elirazione dei Monumenti antichi fu 
impetrata dalla gloriofa memoria dell' Imperator 
FRANCESCO nell'Anno 1748., che fotte eret- 
ta in Volterra una Deputazione comporta di quat- 
tro Soggetti da eleggerli allora dal Magi/Irato dei 
Ce a Priori, 
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Priori, c Collegi > alla quale . apparteneva accor- 
dare la facoltà degli fcavi, e dell' ellrazione del- 
le Antichità , qual Deputazione per altro aàY 
Anno it8ì. ellèndo comparfa in quelli tempi 
inutile fu abolita per Ordine: Sovrano.. , , , ..[ 

L' éruditilììmo noftro Monfig. Màfia Guar- 
nasci non fu degli ultimi a procurare alla Par 
tria, per cui ha dimoftrato Tempre il zelo magr- 
giore , nuovi ornamenti di Anrichìtà, c nei tem- 
pi ftcflì fopra indicati fece acquiilo di quanto po- 
tè ritrovarli di meglio nei contorni della. Città 
per mezzo di fcavi fatti efeguire da elio , o ; ef- 
fettuati da altri , avendovi impiegate delle rile- 
vanti fomme di danaro per giungere all'intento 
di raccogliere quanto di più lingolare , e prezio- 
so poteva ritrovarfi liei Monumenti Antichi . 

Egli infatti ebbe forze, capacità, e forte da 
riufeire nell' imprefa , e raccolto un magnifico 
Mufeo ne fece dono gencrofo alla fua Patria, del 
quale ne danno una fuccima , ma fenfata relazio- 
ne il Gori , i! Lami , : c il Donati ... 

Avanti- ali 1 ingreflb del Mufeo oficrvafi nel 
-Cortile del Palazzo Guaniacci una quantità d' 
Ifiriziom Romane amile nella muraglia, varj Cip- 
fi Etmfibi , Fregi , Cchiiue , ed altri frammenti 
dell' antico noftro Teatro. | 

Nell'interno di quello Mufco fi ammira in 
tre ftanze il vailo numero di trecento Urne co* 
loro coperchi e ferini , e fenza Caratteri , con- 
forme fono le Urne medefirfie, alcune delle qua- 
,li ancora dipinte, c puramente fcrìttc fenza baf- 
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fo rilievo' con coperchio fenza figura,, parte dì 
Alaballro ancor dorare , parte di -l'ufo , o Terra 
cotta , rapprc ferita nei (imboli diverfi , e più fre- 
quentemente Deità , Sacrifizi , Conviti , Cacce , 
Spedizioni, Moftri, Genj , Danze, Giuochi, Spo- 
■falizj, Eatti, Triremi , Incantcfimi , e quant* al- 
tro può contener: ]a Favola, e l' Iftoria , come 
diffi nel Cap. L 

Notabili fono fra le altre Urne due di Tu- 
fo di fmjfurata grandezza , e con coperchi di fi- 
gure al naturale 'di Mafchio , e Femmina della 
iFamiglia Flavia, di cui era Vefpafiano Imperato- 
le , trovato un dì iriiìcme con altre 34. in una 
oncrvaziorie fatta nel Colle del Portone. 

Sono ornate dette ftanze di varie Olle vi- 
narie, e'di molti Vali, e Piatti dì terra rozza 
■ fpatfi in quà, e in là fuperiormentc alle dette 
Urne collocate in divertì gradi elevati dal fuolo, 
nel piano di cui nella prima ftanza è incapato 
il fuperbo Mofaico nominato da me nel Cap. IV. 
di quefta Parte. ■■ 

1 ili piano fuperiore del Palazzo, tralafciando 
dì rammentare il fuperbo ' Ercole di Glicone d* 
Atene, e diverfe altre ftatue greche di proprietà 
della Famiglia Guarnaccì portate da Roma, con- 
tiene in diverfi fcafali un numero non ordinario 
d'. Idoli di terra corra , c di bronzo di Etrufca , 
Egizia , e Romana fcultura , trovati nel noftro 
Territorio; Vafi limili di qualunque forma, gran- 
dezza, e verniciatura, ma fpecialmente fini/lima 
con baffi rilievi , a fgrafììo , c dipinti : Tripodi 



di ferro , fingili, patere quafi tutte- fregiate di 
figure , varj ranfiimi finimenti d' avorio , c di 
rame non tauro per ufo domeftico , e di facrifi- 
zi, che di manifattori, e da Campagna , con mol- 
ti di ufo ignoto : Lumi perpetui , Candelabri , 
lacrimatoti ancor di vetro: pietre incife , e fem- 
plici , c con caratteri legate in qualunque metal- 
lo: figuline, fpecchì tanto vitrei che d' Accajo: 
fibule , amulcri , armille d' oro con molte foglie 
di efib; e qualfivoglia altro iftrumento, ed orna- 
to dell'antica Etrufca fuper frizione . Fan pregio 
alla fuperba Collezione Statue di pietra diverla 
con caratteri Etrufchi iiluft'rate dal Dempfiero.; 
Bulli, e Tette di marmo Greche, e Romane con 
quel più dal Guarnacci ftefìb , e da altri pubbli- 
cato . Compifcono finalmente il bello di tat;Mn- 
feo molti, e varj Etrufchi pefi ,' diveriV . Sigilli , 
ed un numero non ordinaria di Monete :> sì Ihi- 
petatorie, che Confolari di ogni grandezza, e 
■metallo, di Ccfari , di Città, e di Uomini Ulu- 
ftri , le quali va ordinando, e dottamente dif po- 
nendo il moderno Direttore di tal Mufco ( i ) , 
in occaiione che quello per ordine Sovrano de- 
ve trafporrarfi nel Palazzo Comunitativo , e unir- 
ai a quello del Pubblico. 

ficcava ornamento, c decoro alla Città no- 
' flra';. 



(i) Quelli è il Sic. Antonio Ormarmi dotato di talen- 
ti | ti! ef;ierro nella Diplomatica , il quale ha collocalo in 
fucilo Multo molte Monete, e Sigilli di proprio. 



ftra il Mufeo Gal/uzzi ricco d' Urne, di Vali 
di ogni qualità, di Monete, e pietre incife; (in- 
goiare per un fuperbo' Monile , o Collana di fo- 
glia d' oro con due orecchini di filo grana di 
tal metallo , e con altro di preziofo lavoro an- 
cor d' argento : abondante di anelli , e femplici 
orecchini d'oro, di Idoli, di patere, di candela- 
bri, e di qualunque altro monumento capace di 
render pregevole una Collezione Antiquaria; ma 
tutto ciò nel!' Anno 1775. pafsò nella fieal Gal- 
leria di Firenze. 

Dopo che i Frattcefibìni ebber donato al 
Pubblico di Volterra i riferiti monumenti Etru- 
fchi, continuando in apertilo le loro ricerche , 
ne trovarono molti altri, ed in fpecie un Ipogèo, 
dov' erano so. Urne tutte dorate , affai belle , 
e con molte Ifcrizioni Etrufche , e tre delle La- 
tine attenenti alla Famiglia Cecina , olii quale 
fu. creduto appartenere detto Ipogèo . A quella 
ne aggiunfcro altre con molti Vafellami , che 
febben non completo, formarono un Mufeo, che 
fi conferva-daoli Eredi , rifaltando in elfo più 
che altro due fuperbiffimi Manubri di bronzo fen- 
za le reliquie del vafo , a cui fervir dovevano 
di finimento. 

Altra collezione di antiche Urne vedefi in 
Cafa Giorgi, ove elìde la famofa, e rarilfima £7r« 
uà di marmo , che nel fuo baffo rilievo rappre- 
fenta il Polifemo con due occhi illuflrata colle 
flampe del Bonducci nel 1751., potendoli anche 
offervare 1' altra esimente un Convito , di cui 
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fi legge una Di fle «azione nei Saggi dell' Acca- 
demia Corroncfc . 

La Badìa di S. Satvadore fuori delle antiche 
Mura dei noltri Monaci Camaldolenfi , ha poche 
Urne di marmo , ma conferva alcuni Vati gran- 
di non intieri di bronzo , ed altri di buoni (Ti ma 
verniciatura, e fopra a tutto fon (ingoiati duo 
Manubrj, ed un Vafo di non piccola grandezza 
con bafe vaghiilima del gufto più fino , il tutta 
di bronzo, che non invidiano la fcultura di Bac- 
cio , e di Donatelle, ed è mirabile la figura dì 
un Arrotino incifa ma e (Ire voi mente in un picco- 
Io Scarabeo di pietra corniola. 

11 Dottor Raffaello V agnini conferva una quan- 
to bella alrretranto numcrofa raccolta numifma- 
tica , che va procurando Tempre di accrefccre , 
ed alla quale egli ha aggiunti varj monumenti di 
Antichità Ecrufca, e Latina, di modo che pro^ 
feguendo , come fa, le fue ricerche, darà fenz* 
altro alla Pai-ria fua un nuovo ornamento, e li- 
feerà una memoria ficura della fua abilità, c del 
fuo «enio per 1' Antiquaria . Retidon Tegnalati 
la di 3 Lui Collezione un bel Va(o dipinto dell'al- 
tezza di Un piede parigino , molti mi finimen- 
ti dell' Arte Augurale , e da giuoco, ficcomc , 
oltre al piccol Idolo d' oro, di cui parlai nel 
Cap. I. , non pochi Sarcofagi con carattere Etru- 
feo uniti al loro coperchio , la maggior parte ri- 
trovati ne! magnifico Ipogèo deferitto in fine del 
Cap. IV. di quella Parte , da quali Sarcofagi e- 
gualmente elio dal Pilato» ;dcll'- Ipogèo, predetto* 



ben fi comprende , che gli Ordini dì Archirec- 
tura datici da Virruvio cran noci ai noiìri Etru- 
fei , giacché da loro porti in opera , e già ufati. 

Molte, e varie alcre Antichità limili fparfe- 
fi trovano in diverfe Cafe di Mobili, e di Cit- 
tadini, ed appreso di me Umilmente, feorgendo- 
fenc ancora in alcune muraglie della Città, e dei 
Borghi di Efla , e comunemente dei Contadini 
nei ere Colli volti a Tramontana fuori delle vec- 
chie Mura di Volterra , di Ulimeto cioè , del Por- 
tone, e di Mont ebr adoni , deftinari per i Sepol- 
cri di quei tempi . 

Finalmente la Famiglia Az'Conti Guidi con- 
ferva nel fuo Palazzo di Volterra tre belle Statue, 
che una in fpecic di Donna ve(Hta alla Romana 
pìuttolìo che all'Etrufca, ma fono mancanti per 
altro di Teda, ed anche un poco mutilate nel- 
le braccia fino dal momento che inficme con mol- 
te antiche Medaglie , intagli , e Idoletti furono ri- 
trovate in un antico Balnco ora ricoperto ncll* 
Orto di fua proprietà pollo fotto la Chiefa det- 
ta di S. Alefiandro fuori della famofa Porta all' 
Arco , e in luogo modernamente chiamato l'Or- 
to dei Guidi . 

FINE DELLA PARTE PRIM.-. 
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'indi g e 

'DELLE COSE NOTABILI. 



£\Lbmno Munte, e Praia marze pflg. 77 

Allegretti (Ranuccio) Vtfcow di Volterra iB 
( Antonio) iSa 
Antichità Etmftbe jparfe in Città, e in Campagna io$ 
Arinotele. Suo pajfo inteja Hi Volterra. Vedi Enorea 
Arte dilla Lana in Volterra _ 87 
Arte di lavorar gii Alabajlri primeva in Volterra 104 
Cave diverfe , e qualità differenti dei medefimi ivi 
CMJÒJT' H primo a lavorargli al Torno in Volterra ivi 
SS. Attinia, e Greeiniana Martiri Volterrane ■ 14S 

Barar ari» ( Giovanfilìppo ) notata I4B 

Barlettaai ( Trsnccfco ) itìo 

Beati, 1 Venerabili Volterrani .' 150 e Jrg. 

Belfirti (Famiglia de') aS , 70 . . , m e Jeg. 

paolo fu» figlio '■ ■■ t j t 



Filippo) 



'ejiti>i di Vtdtirva 



Cari» tV. Imperatore a Volterra 
Carna moglie di Giano 
Capili ( Moine) 

cétha (Fiume) 



Cecina ( Aulo) 11° 

Ciurmi fan ufiimanìnmt di Vtlttrra o- B 

Ciprigni (Francelco) LZ2 

Coniugi ( Gregario J l£i 
Compagni (Giallo) 

Confcmator itili Leggi ( MagiAra» ) Ì2 

Cm/o/i rf»/ F/«/re 3 8 

Cnj>pi Sh)fa notata- fl J 

Ot«/«|j (Mmli) il» 
Dariff rfo Voltura 

D«fi Etrufibe 11 

£/Sj (//i/a A/1*) pertìutnza di Pofalom* ? 

£rJo>'fa /b Jfcfflò ci' Volterra 3 

£ra (Fiume) 1 

F«/fW Piccibntfi ( Francefilo) Profejfor Hill' 'Univer- 
si di Pifa ìli 
Paltoncini (Lodovico) ™ 

(Cavalirr Ferlio) - ■-- .«* 

Afon//i Benedetto Vtftovo ifArexzt 1*1 
Famiglie Volterrane privilegiate dalla Rtfalibltca ^ 

Penacelo Generali prende Volterra 

Fraacifcbini ( Balda ffarre ) li2 

GdWÌ , e &nfjfo (Giovanni ) Valttrrtn* IS1 

Qaituiai (Rigaccio) _ . .. , 

Galtalditmt Galìaldo di diverfo grada in tempi divcrfi 45 
Oberarti (Jacopo di Niccolò) Veftova d Aom*o 

Volterrano ™ 

Ciano Home Etrafto 4 . 

Cimignano (Terra di S.) _ a2 

Gto/i I Antonio ) Pwfiflir* «W H^nM * III 

Chvaaitlli ( Fri Mario ) Agojiiuinno 

G/riff« (Ser) Co/; f mino 

Gw^fri CsuM rfi Brfnna , Volterra 122 

Gi-vri;,;.-.-; (Monfig. M«Ì0) 121 



Ipogèi Eirafebi in Volterra ' !1 J 

Incontri (Francefco Gaetano) Mktkml* Pi'"** 1^2 
Inibitami (Tommafo Fedra ) 

Antonio 4* 

Marcbeft Jatopa '■' ' . 134 ■ 

rwji/i/i (Giovanpietro) Veltfrraaà - , ■ - *** ' ■'" 

Ulti a Volterra ** 1 

Cine J>af«- Volterrana * *4» 

Z.;/È< (Niccolò Mario) ..... ^ 17° 

iotfi , a Noffa Bonagaidi ^ 

Lattili (Michelangelo) ( i ' '^v, :■ i lilil 

Jlfoffi* (Raffaello) ri VoltnfM i 31-114 

Moria fVJtm* di Caviglie** *I5- lil 
Raffaello giuntar* - ■ 

dir. Pao/a Alejfandn ■ ' l 63 

JWarÌ»*> (F«) Certqfim da Volterra- .. <..• lIH-i.i 

Wctia (Torre rfff) » 1»7 

Mannucci, a Mannuzj Famiglia Volterra*» ' i"57 ' 

Manuzio ( Aldo ) gUakre CÌtat» I J B 

M/non." (tfo-ifo. Andrea) Arcivtfnvf di Zar* 185 

Giovanni < . m :■: J™- 

Frantefi* \ . , — ' - 

Afoj* Volterrane !ÌZ 

Mojif Fo/Imtmì v. ; •'" '• ' Ì4I-W* 

Oi/szi ( Wff/rf* A Maitkeji Obizii ) « 



aio 

Onta ( lo JJrfo cbi Volterra ) s 

Omaiail Enrico ) Profcffore neli' Univirjita di Fifa 1É0 

Pagana ( Infoilo di' Volterra l8 / fig. 

Pastini ( Giova nfrancefco ) 121 

Paanoiebiefibi ( Itdebnndo )Vefcovo di Volterra iS 

Ronieri Vcfiovo di Volterra 14 

Piombino {Territorio Ai) dipendenza di PopulOnìa 

p;yiina Etrafia in Volterra:' 111 
Pomarena ( c*J?f//i> rffiVs ) rf? Fr/iow un tempi 

di Volterra Ij 

Popiilonia Colonia di Volterra 4 

Ricciarelli (_ Danielle ) ■ lz6_ 

Ricciardi { Lodovico ) ProjìJJirr atlt' rJahcrfità j " , . 

A" Pifa uz 

Rittobaldi del Bava ( Cav. Gioleppe) ito 

( Giovampaolo ) 177 

Saradnttli ( Bernardo ) , , . ;:, ..'.(('gì. .■ 

Sarcofagi Volterrani u r 114 
Saladinì ( Vfttf 5, Ugo ) 

Scolari (Alberto degli) FiorfHtino Vef. di Volar**, «j' 

Strguidi ( Gin. Antonio ) .'■ t.6x: 

Statar antiche in Volterra ■ V' Soj 
Strattone fua tejìhnoniauza di Volterra ■■.»■-" 



Tanagli { GaglieTirllO .■' ' '. l;ì 

Teatro ; v/Jligi d'un Teatro Etrujeo in Volterra ili 

Terme Etrufibe in Volterra i ■ ■ ■ ni. 

Tirobaftbi notato ljl 

Tirreni ( origìae di que{!a vote ) s . - fi 

Merlìnl ( Rinieri ifrf/i ) Vefcovo di Volterra^ .. v -gii. 

(Federigo rf( Brundtno degli) prendi Volterra 13 fi 

S. l/jo , 0 yjoof Vefcovo di Volterra, . J40 

Uomini di Jocietà chi fojjira 1 ; 
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id, Celo-. 


a Beai atta 'J 
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'3 







> [ Camello 
l'idi Cari 



a Epica della fu.- foni, 
a MedegUa F.trufc 



S,a udì» fitto 

<«; 

Sua antica Rilig 
Sat vicende fino 
Suo State di Re, 
Prefa da Fior™. .. 
Sta pul-zia in vnrj tempt e feg. Ha e feg. 

tuoi statuti panuela.i fi diverji aggotti 31 e feg. 

Sua Popolazione 1141 ia6 

Suo Stato moderno 1 lo 

Gira delle fui Mura vecchi! , e moderne ng e feg. 

Sua Porta alt' Aita III 
Sua Cittadella iij e feg. 

Suo Palazzo pubblico 

Suoi Vtfcovì un tempo fuoi Signori jj e feg. 

Decorati del Titolo di Principi iteli' Impero , 

e Coati Palatini 31 
Suo Pubblito Mafie ùl ' fe- 

Sua Storia Saturale ' tjg e feg. 

Zaccbi [ Apollo) Profejfore nelP Univerft* di Pija Ut 
Gafperu Is5 
Gabrielle ivi 



CORREZIONI E AGGIUNTE . 




CORHEZIONI 



c chiami i Volterrani «ni) fl».f» 



